
ESTATE 1944: SI INTENSIFICA LAZIONE PARTIGIANA

Nell'estate 1944 sono già in buon numero gli uomini e le donne organizzate nella Re-
sistenza sul nostro territorio: decine di case contadine costituiscono le «basi» dei gruppi
partigiani, decine di giovani donne svolgono rischiosi compiti come «staffette», gran parte
della popolazione collabora con i «ribelli».

Tra l'altro si deve ritardare il più possibile il raccolto e la trebbiatura del grano per
sottrarlo alle razzie dei tedeschi.

Anche nel nostro territorio vengono compiute azioni intimidatorie e sabotaggi nei
confronti dei proprietari di trebbiatrici; a seguito di queste azioni intorno al 20 luglio la
maggior parte dei trebbiatori fermano le macchine.

Naturalmente la «battaglia del grano» cessa quando viene meno la speranza di una
sollecita liberazione del territorio da parte degli anglo-americani.
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Agricoltori /
L'imminenza delta mietitura e trebbiatura del grano impone oggi un

dovere e cioè: quello della sua salvezza dalla rapina tedesca e della con-
segna agii ammassi : il tedesco ed i traditori fascisti d forzeranno per una
sollecita trebbiatura, poiché (ter loro il tempo stringe e vogliono al più pre-
sto possibOe avere nde sue mani il nostro grano.

nAgricoltori i
Per voi nel vostro interesse ritardate la trebbiatura, lasciate nei campi

a piccole cataste il grano mietuto.
Non accettate nessun controllo da parte dei nazi-fasdsH ; è vostro pro-

dotto è vostro sudore perciò avete il pieno diritto ed fl dovere di conse-
gnarlo non al tedesco perché se lo porti via, ma al popolo al nostro popo-
lo ed al prezzo stabilito dal nostro governo di Liberazione Nazionale in
ragione di L. 1000 al quintale.

Non deve cadere nelle mani dei nazMasrfsti.- dobbiamo bruciarlo piut-
tosto che consegnarlo, ma sopratutto dobbiamo difenderlo, difenderlo eoa
le anni ma difenderlo.

Agricoltori !
Il nasi-fascismo userà tutti i mezzi per prendere il grano, noi dobbiamo

usare tutti i mezzi per difenderlo, si deve impedire con la forza che questo
avvenga perché ciò significherebbe per noi e le nostre famiglie la FAME
con tutte le sue conseguenze.

Quando i nazi-fascisti si recheranno a compiere la rapina dovranno
essere accolti a suon di moschettate poiché tutti uniti difenderemo il pane
dei nostri figli.

Agricoltori !
Uniamoci nella lotta contro il tedesco ed i suoi manutengoli fascisti :

basta con i soprusi e le violenze, basta con le deportazioni dei nostri con-
giunti, basta con le rapine e le spogliazioni, i nazi-fascisti devono pagare
con la completa distruzione tutte le loro criminose nefandezze.

Agricoltori il grano al popolo !
Lavoratori tutti ! difendiamo il grano !

IL COMITATO PROVINCIALE PER LA

DIFESA DEI CONTADINI
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IL GRANO A TUTTI I CITTADINI
La comunanza del pericolo inipoita U necessità improrogabile ed urgente

della comunanza della di lesa.
Le scarte riserve alimentari sono state depredate e trasferite in Germania.
I prossimi raccolti corrono Io stesso gravissimo pencolo. Sarà molto facile

ai tedeschi, sia che riescano a mantenersi in Italia, sia che vengano costretti
alla fuga assalirà gli ammassi e vuotarli, per condannare alla miseria Voi.
piuttosto che le loro famiglie. Inoltre la minaccia dei bombardamenti incombe
sempre tulle Vostre città e basta l'esplosone di poche bombe sui maga77Ìni
dell'ammasso granario per distruggere inesorabilmente il Vostro pane, la Vostra
esistenza.

LAVORATORI. ARTIGIANI. INTELLETTUALI. IMPIEGATI.
LAVORATORI TUTTI, una sola e categorica sia la parola d'ordine alla
vigilia del raccolto granario "II grano allo popolazione tutta, non solo al
conduttori • al lavoratori agricoli.. Ciascuno abbia il suo quantitativo che
consumi e conservi per ii prossimo, terribile inverno. La distribuzione dei grano
a tutti i cittadini è l'unica garanzia di difesa contro la rapacità straniera e
domestica, è il pane assicurato per le Vostre donne e i Vostri bimbi. Non vi
illudete di essere difesi dai funzionali venduti ai tedeschi, dai geimrchi man-
tenuti dalla borsa nera. Voi soli potete e dovete difendervi.

CITTADINI !
fi pane che i fornai tengono celato sotto il banco • vendono od un

prezzo sempre più alto alla popolazione affamata, vi siete mai domandati
con quale farina sia confezionato?

Con la vostra farina, che costoro sostituiscono con l'acqua, la quale
appesantisce il pane tesserato e diminuisce ìa «istanza della Vostra »H*"*ntt-
zione giornaliera Così della denutrizione Vostra e dei Vostri figli si forma la
ricchezza di questi sottoprodotti del fascismo ladro e rapinatore.

Basta di far danaro col sangue • con le lacrime di chi lavora e
si sacrifica per la Patria I

D grano sia distribuito alle singole famiglie, non appena trebbiato nella
nostra campagna, a tutte le categorie di cittadini, nessuna esclusa.

Italiani, difendetevi in tempo e difendete i Vostri figli ! Né speculatori,
né tedeschi debbono toccare il Vostro pane, che è sacro ed è l'unica riserva
che ci rimanga per il prossimo, minaccioso domani.

IL COMITATO DI UNITA' SINDACALE
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UN PARTIGIANO IN ATTESA DI ESECUZIONE
NELL'OSPEDALE CIVILE DI S. GIOVANNI IN PERSICELO

Nella zona di Calderara di Reno la notte del 24 luglio 1944, in uno scontro a fuoco con
igatisti neri e tedeschi fu gravemente ferito il partigiano ventunenne Rinaldo Veronesi

(«Giuseppe»); catturato dai brigatisti neri, fu trasferito nell'Ospedale civile di S. Giovanni
in Persiceto in attesa di interrogatorio e di esecuzione.

Sul suo soggiorno persicetano riproduciamo alcune pagine del suo volume autobiogra-
fico: La morte può attendere, s.n.t., [1988], 97-117.

Come abbiamo già anticipato in una nota ai Rapporti del Battaglione S.A.P. comandato
da Antonio Marzocchi, Rinaldo Veronesi rischierà di essere fucilato dopo l'esecuzione di Elio
Zambonelli, il «ras» di Persiceto; sarà liberato il 14 settembre grazie ad una coraggiosa
azione dello stesso Marzocchi e di altri quattro compagni.

Hi catturano, sono loro prigioniero. Un
sottufficiale, dopo avermi interrogato a
quattrocchi, mi tranquillizza. Dìsobbedendo
agli ordini ricevuti (un ribelle catturato in
combattimento deve essere immediatamente passato
per le armi) mi farà ricoverare in ospedale
salvandomi per il momento dalla fucilazione,
Anch'egli ha deciso di passare alla resistenza
non credendo più nel regime fascista nefasto e
corrotto, capace solo di fare da indegna spalla
ai tedeschi.

Su suo ordine vengo caricato su una scala a
pioli, adattata per l'occasione a barella, e
portato ali'ambulatorio comunale che sta di
fronte alla mia abitazione. In quell'orrìbile
stato mi vedono mia madre e le mie sorelle; mio
padre si trova per mia causa , in prigione da
tempo.

Odo i più svariati commenti. Semi dissanguato ed
inerte, direi quasi insensibile alle molteplici
sollecitazioni sono avvolto da un fresco divino
che mi da pace. Comprendo di essere fra vita e
morte ma non mi addolora. Mi riappaiono come in
una dissolvenza cinematografica gli avvenimenti
del bimbo, del ragazzo, dello studente, vissuti
fra famiglia, scuola e gente modesta in tempi
duri e difficili trascorsi sin dal1'età della
ragione.

Caricato su un'automezzo vengo trasportato
all'ospedale civile di San Giovanni in Persiceto
già in stato comatoso ed ivi ricoverato per
ferita di arma da fuoco alla testa del femore
sinistro, frattura e spappolamento del dito
anulare della mano destra, dissanguamento ed
inizio di infezione.

Non conservo alcun ricordo del viaggio verso San
Giovanni in Persiceto dopo il nio ferimento: ir,i
sovviene solo che ravvisai la strada che conduce
a località Tavernelle e quindi verso la
cittadina della bassa bolognese.

Fatti pochi chiIonetri persi conoscenza e non
sarei quindi stato in grado di discernere se
fosse intenzione dei guardiani di portarmi in
ospedale od in qualche luogo per fucilarci. Ero
soltanto alla loro mercé, dissanguato e privo di
sensi, inerte su un piccolo camioncino della
brigata nera.

11 ricovero (mi venne detto in appresso) fu
alquanto movimentato per non essersi ancora
provveduto (mancavano le dovute informazioni) ad
inviare la scorta per tenermi custodito.
Un "ribelle" in loro mani costituiva un prezioso
bottino. C'erano i presupposti per poterai
spremere ed individuare l'organizzazione a base
e a monte. 1 tedeschi poi sarebbero intervenuti
per torchiarci con i loro metodi brutali.
Fui immediatamente visitato dal primario
dell'ospedale. Diagnosi disastross:
dissanguamento, inizio di infezione, probabile
cancrena. Lo stesso comunicò ai colleghi
l'inutilità di procedere ali'amputazione
dell 'arto inferiore sinistro. Era umanamente
impossibile sopravvivere a simili strazianti
ferite. Le pallottole adoperate dai ceffi neri,
tagliate sulla testa del proiettile, erano
1 'esatta continuazione delle famose " dura ~dun
ignominiosamente usate dal nostro regio esercito
in Africa Orientale. Esplodono disastrosamente a
diretto contatto con un corpo solido. 11 femore
sinistro della mia gamba era stato l'ultimo
traguardo di alcune di esse. Conseguenza finale
nove centimetri di osso letteralmente
polverizzati.

Ili sì lasciò sul letto di morte in attesa
dell ' imminente fine. Cure nessuna se non una
modesta dedicazione : . trasfusioni di plasma
sanguigno nanco a dirlo. Sotto sotto c'era chi
gioiva per tale stato di cose. Certamente una
seccatura in meno per il personale più in vista
e favorevole alla controparte.
Seppi più tardi di una discussione alquanto
vivace avvenuta fra il primario ed altri medici,
presente una infermiera, di come ero considerato
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dal primario stesso. Un nemico e basta: un
giovane che a morte avvenuta non sarebbe più
stato fra i piedi. La discussione con il
bellimbusto la ripresi a liberazione avvenuta.
Risiasi quindi sul giaciglio senza riprendere
conoscenza e senza essere di peso a nessuno per
ben sei lunghi giorni. lìonostsnte 1 ' enorme
gonfiore dell'arto il cuore non si decideva a
fermarsi. Le condizioni sempre precarie, ma non
più di insediato pericolo di vita, costrinsero i
medici ad intervenire. Con lo svuotamento di una
sacca di pus pericolosissima avvenne un netto
•iglioramtntfl nelle condizioni dell'arto e
generali.

Il settimo giorno fui svegliato dal torpore da
sonorosissimi ceffoni : mi erano stati propinati
dal segretario del fascio calderarese Filippini.

Conoscevo perfettamente codesto individuo. Uomo
di mediocre capacità intellettive, di studio e
di lavoro, aveva come si suoi dire fatto sudare
le proverbiali sette camicie ai suoi onesti e
laboriosi genitori. Per finire \a sua brillante
carriera aveva chiesto, volontariamente, di
dirigere l'organizzazione fascista repubblichina
del nostro paese.
Studenti assieme, seppur in scuole diverse,
veniva dal nostro gruppo, partente da Borgo
Panigale, deriso e beffeggiato. Forte fu il mio
disappunto ritrovarmelo ancora di fronte, ilon
lesinai una degna risposta al suo comportamento:
"Sei sempre il solito imbecille" lo apostrofai,
"Niente e nessuno potrà mai cambiarti. Persino i
tuoi fa.-nigliari ti dìsprezzano".
Dopo avermi informato essere un'autorità (io già
10 sapevo perché unitamente ad altri del mio
gruppo avevo fatto frequenti appostamenti per
sopprimerlo) e di nuovo abbondantemente colpito
infornò che la mia vita era unicamente nelle sue
mani.
11 fascista che mi aveva ferito, pure lui
colpito ali 'avambraccio da un colpo della r.iia
pistola, inforcato il fucile a no' di clava,
intendeva finirni sul posto. Con fatica
riuscirono a dissuaderlo ed a portarlo fuori
della sala.
11 momento cruciale ni fece ineditare: nel
trambusto creatosi decisi di por fine alla
tragedia con un finto svenimento.
Accorsero i medici : fui rivisitato a si ordinò
perentoriamente agli aguzzini di lasciarci in
pace. Ero, a loro dire, troppo debole per subire

interrogatori* Fossero sc.̂i-na 1 tornirti dopo
qualche giorno in attesa di una mia ripresa
fisica.
Restato solo, con i guardiani a debita distanza,
cercai di riordinare convenientemente i miei
pensieri. Era indispensabile inventare un
qualsivoglia diversivo per distogliere i
nazifascisti dai loro bellicosi intenti. Oecisi
per prima cosa di non riprendere conoscenza per
l'intera giornata. Seppur infinitamente deDole e
prostrato potevo ulteriormente rimanere senza
cibo- Mi occorreva soltanto individuare una
giusta via per eludere le domande e sviare il
discorso in direzioni tali che non ini trovassero

"cofne protagonista diretto.

P.isolsi il problema in i>reve tempo. Avrei
raccontato che a diserzione avvenuta mi ero
fermato per circa un mese presso un colono
modenese in aiuto ai lavori campestri unitamente
ad un pilota americato prigioniero prima dell'3
Settembre 1943 degli italiani e con il quale
avevo scambiato denaro ed orologio- Avevo
infatti al polso all'atto del ferimento e della
cattura un orologio americano fosforescente da
pilota e nel portafogli dodici dollari.
Stancatomi e ripartito per raggiungere la mia
abitazione ero stato bloccato da un gruppo di
partigiani e portato in una località a me
sconosciuta oltre il fiume Reno. Interrogato sui
miei trascorsi ero stato costretto ad ammettere
di aver disertato dall"esercito repubblichino
per raggiungere la mia famiglia. iii avevano
gentilmente graziato tenendomi però loro
prigioniero con soli compiti di corve. In
qualche uscita effettuata, pur avendomi
aggregato al loro gruppo, mi tenevano
costantemente disarmato. Al tiùo obiettare non
aver nulla sulla coscienza sia militarmente sia
politicamente nei loro confronti mi
rispondevano: "Abbi fiducia, ti riscatterei"
però ."ni tenevano ugualmente in cattività.
Questa, a dire il vero, banale storiella ebbi
1'opportunità di ripeterla a tutte le autorità
dalle quali venni interrogato.
Il fascista Filippini mi tartassava due o tre
volte al giorno con la pistola carica e senza
sicura puntata alla fronte. Al mio dire si
spazientiva e mi picchiava. Possìbile, r.iì
ripeteva,., che tu sia tanto testone da non
vuotare il sacco. Se lo farai ti riporteremo dai
tuoi genitori affinchè la guarigione giunga in
santa pace. Quante promesse r.i vennero fatte in
quel periodo: io però non bevevo. Restavo
ancorato al mio racconto più convinto e cocciuto
che pai. Dovevo assolutamente salvare coloro che
mi avevano ospitato e voluto bene. N'on potevo
tradire 1'organizzazione tanto vasta e bene
preparata.

Penso ancor'oggi, a tanta distanza di tempo agli
incubi passati da diverse famiglie. I Landuzzi,
i nazzecurati, i Baratti, i Tiòaldi, j
i-iatteuzzi, i Baroni, i Corticellì, i Nadalini, i
3astia tanta altra parte dell'organizzazione da
me conosciuta, lo stesso nostro comandante, non
avranno dormito sonni tranquilli. Essere alla
mercé di una squallida masnada di aguzzini
poteva procurare loro danni irreparaoili. Cuante
volte malidicevo il mancato suicidio,
specialmente allorché, prostralo dù
interminabili interrogatori, mi sentivo sfinito
ed amareggiato. Disperavo di poter ottenere sia
guarigione sia libertà; anzi l'ottenimento della
prima supponeva la inia eliminazione. Battendo il
solito chiodo gli interrogatori si diradarono.
Credettero alla mia versione? Penso di no. Ma il
luogo e le condizioni nelle quali mi trovavo non
pe mettevano la tortura, i-ii dileggiavano, mi
picchiavano, rai puntavano ls pistola ma oltre
non andavano.
Giunsero così anche per me attimi di respiro, rii
fu possibile scherzare con il personale
dall'ospedale e colloquiare con le suore e con
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il frate che maggiormente ini ercno stati vicini
in questo lungo e duro viatico.
Un giorno, ncn ricordo con precisione la data,
credo verso la metà di agosto, venni portato in
S3la raggi per essere sottoposto ad esane
radiografico. All'apparire del medico uscii in
ur.a forte escla.aazi.one. Cô ie r.ai si trova qui in
servizio Dott. lioneri? Ero il dedico condotto e
~iio curante a Cslderars di Reno. Ero certo di
conoscerlo bene, diverse volte si era fermato a
pranzo a casa mia.

Egli mi gusrdÒ stupefatto inforcandoci non
trattarsi del .-edico da me conosciuto. ìro
questi il fratello gemello (due vare gocce
d'acqua) nonché radiologo dell'ospedale.
Ammutolii: credevo di aver trovato un appoggio,
ora mi mancava. ZI suo sguardo quasi inquisitore
vagò un nolente per lo studio, indi alla
presenza della sola infermiera, la risrta, ai
infornò di aver parlato con il fratello di ae e
dei oiei famigliari. Mi assicurò che per quanto
in suo potere ni avrebbe aiutato, ni raccomando,
disse, il più ostinato silenzio con tutti. Qui
dentro, sentenziò, pullulano gli avversari al
vostro movimento perciò adopera la massima e più
prudente attenzione, se desideri districare la
tua già difficile situazione. ìion fece più
parola: esaminò soltanto le lastre e mi
licenziò senza alcun convenevole.. Uscii apatico.
Fiducia e sfiducia si alternavano nel mio
intimo. Era inutile pensare che qualcuno potesse
aiutarmi per uscire dalla situazione drammatica
nella quale mi trovavo.

Riprese il normale iter. Interrogatori, colloqui
con il personale religioso e l'alternarsi dei
vecchietti del ricovero, svaniti ed anormali, in
cerca di qualcosa rimasto dal pranzo.
Caldo atroce quale può essere l'agosto di un
anno caldo, chiuso nella mia spessa corazza
gessosa. Tutto ciò alla presenza costante e
continua dei miei tre angeli custodi. Sii
sovviene un simpatico particolare. Tutte le
domeniche, all'orario della visita dei paren-ci,
molte diecine di persone si accontentavano di
sbirciare dalla porta la mìa modestissima
persona. Un ribelle, se non visto con i propri
occhi, poteva avere due teste o quattro gawòe:
un essere quindi punto normale. La faccenda
cominciava però ad infastidirmi. Diveniva un
pericoloso pellegrinaggio di parte. Qualcuno di
essi tradite le suore ole infermiere, mandavano
al mio letto cibarie di vario tipo molto utili
in quel periodo di debolezza e prostrazione. In
testa a tutti un simpatico e facoltosa
democratico; ."ino Orsi ora deceduto.
Ebbi in quel periodo pure la visita di mio zio
Dante Veronesi di Castelfranco Emilia.
Nonostante le rimostranze dei guardiani, entrò
spavaldo e venne ad abbracciarmi. Ci volevamo
veramente bene e mi faceva piacere il rivedere
un viso amico.

Le mie sorelle Elsa e Lina vennero un psio di
volte accompagnate dai brigatisti di Calderara.
Ogni cosa portatami, persino qualche modesto
dolcetto, veniva accuratamente sezionato, per

evitare messaggi dall'esterno. Hai, dico -,ai, mi
fu possibile riabbracciare i miei genitori. Mio
fratello Mentore faceva bene a tenersi alla
larga e lo fece. Per lui potevo rappresentare
uns certa pericolosità.

Ebbi pura sotto il profilo politico una visita
importante. Preannunciata non da tronbe, Eia dai
suoi fedeli: la segretaria del fascio
persicetano, manifestò il desiderio di vedermi e
di parlarmi. Non glielo negai nonostante fosse
in parte un mio diritto. Le riceverti anzi con
un sorriso smagliante. Desideravo conservasse un
buon ricordo dei suoi antagonisti: i partigiani.
Parlammo di banalità e di cose serie, esponem.no,
per mi a parte sulla difensiva, le nostre idee
sulla lotta in corso. L'impressione che ne
riportai non fu delle migliori. Alla gentilezza
e cortesia dimostrate lasciò al mio capezzale un
presente strettamente personale: una scòtola di
sigarette óa cento pezzi allora conpletarr.ente
introvabili. Scettico diedi le prime da fumare
ai miei guardiani e non essendo truccata od
avvelenate le fininno tutte di buona lena.
Giorno dopo giorno trascorse oltre un mese senza
novità di sorta. Solite comparse dei fascisti,
sia calderaresi sia persicetani, per farmi
parlare, per cercare di apprendere quanto poteva
interessare per rivoltarlo immediatamente agli
loro alleati. La mia storia conosciuta ormai non
soltanto dagli sgherri, rimbalzava stantia ad
ogni richiesta. Penso si fossero già accorti che
nulla da ne si poteva cavare.

11 giorno 29 agosto 1944, se ben ricordo, i
partigiani giustiziarono due incalliti fascisti
per mancato scambio prigionieri: uno di vecchia
conoscenza per questioni militari colonnello
medico Vetuschi dell'ospedale militare di
Bologna, l'altro centurione Zambonelli potentato
fascista della prima ora.

1 fascisti persicetani avendo da tempo
considerato non fare io al loro caso, mi fecero
includere nella lista dei fucilandi per
rappresaglia.

Dodici erano bolognesi, io solo calderarese
aggregato per cure in quel di San Giovanni in
Persiceto. Mi ritrovai quindi l'ostaggio numero
tredici. Chissà perché la volontà di certuni,
già da tempo stabilita, finisce completamente
ribaltata e la vita appesa ad un sottilissino
filo, si rinsalda e va avanti in modo
imprevedibile.

Mi sembra doveroso in questo breve racconto
spendere qualche mia personale impressione
sull'organizzazione ospedaliera persicetana e
sul personale ivi in servizio.
Innanzitutto desidero sottolineare la mossa
sbagliata dei fascisti di ricoverarmi in un
vasto salone al primo piano dello stabile
unitamente ad altri quaranta infermi. Si
vedranno in appresso i riflessi positivi sia per
me stesso sia per la nostra organizzazione.
Del personale medico in servizio non posso che
tessere elogi. Escludendo il primario, ognuno
ebbe nei miei confronti un comportamento più che
umano, direi persino protettivo ed amichevole.
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Specificatamente i dottori Vecchi, Ghepardi e

Monaci oltre alle valide cure prestatemi, non

finivano di rìcuoracni e di invitarmi a non

mollare.

Riconoscevano nella nostra lotta un più che

valido contributo alla fine della guerra, una

dimostrazione agli alleati che l'aiuto concesso

volontariamente dal corpo italiano di

liberazione e di quello dei volontari della

libertà doveva e poteva far riconsiderare la

resa incondizionata propinataci ali'armistizio

dell'3 Settembre 1943.

11 personale paramedico prestò servizio con

particolari cure amorevoli. Si dedicò con

sproporzionato affetto alla tenuta della mia

persona, suscitando, qualche volta, le altrui

negative considerazioni. Di nascosto e di

sovente integravano il mio scarso vitto

ospedaliero sottraendolo pensino al loro desco.

Ogni informazione utile lo riportarono con

tempestività, eludendo con sagacia i sospetti

delle guardie. Fui servito e curato come un

principe azzurro. Le attenzioni rivolte alla mia

persona mai mi lusingarono. Riconoscevo che il

loro comportamento riguardava la sacra lotta che

avevamo intrapresa e questo veramente mi

confortava di tutte la apprensioni « amarezzze.

Se la mala sorte mi avesse ghermito sarei morto

con paura, ma con 11 sorriso sulle labbra.

Quanto stava accadendo nei più svariati strati

sociali era il più bel premio al nostro modo di

agire: era la verità incontestabile che la gente

contraria al nuovo regime si stava allargando a

macchia d'olio. Appresi dal personale che la

caserma della brigata nera posta a 1QQ metri

dall'ospedale si era ulteriormente rafforzata,

che cospicui ed agguerriti reparti di SS e forze

armate tedesche presidiavano la cittadina nei

punti chiave. Disperavo ormai non soltanto della

mìa liberazione, ma di poter in futuro e

possibilmente prima della morte rivedere in viso

un solo partigiano.

11 periodo di tre mesi diagnosticato per la

guarigione stava velocemente trascorrendo, Ogn-i

giorno, ogni ora, ogni minuto significavano

1'avvicinarsi della morte. Inutile e non più

recuperabile era giusto che avessi preso il

posto, davanti ad un plotone di esecuzione o ad

una forca, di un valido combattente.

Tu in occasione di un massiccio bombardamento su

Bologna e dintorni effettuato dì notte alla luce

dei bengala, che mi rivolsi all'Eterno affinchè
una bomba mi togliesse dalla situazione

inestricabile nella quale mi trovavo. Una morte
violenta, inaspettata avrebbe posto fine, per
sempre alle continue emozioni fìsiche e

psichiche cui diuturnamente ero sottoposto.
11 destino non volle appagare neppure questo mio

desiderio. Era segnato che pur nelle angoscie e
patimenti la vita può non tramontare. Se così

fosse non mi ritroverei a scrivere queste

modeste note.

Non è dimenticanza l'aver tralasciato di parlare
del personale religioso dell'ospedale, né tanto
meno prevenzione contro di esso.
Ho inteso soltanto ricollegarlo alla splendida
azione che mi condusse a libertà.
Le suore e prima fra tutte Suor Rita, mi
circondarono di attenzioni e di affetto quasi
materno. Per il loro compito prevalentemente
spirituale mi fu concesso persino dai guardiani
di parlare con esse da solo a solo.
La notte del bombardamento prericordato anche
per le mie condizioni di intrasportabilità, non
mi abbandonarono un minuto.

Conoscevano la mia disperata situazione e ne
erano sinceramente afflitte e mortificate. Mi
ripetevano però che le vie del Signore sono
infinite e pregavano affinchè mi fosse fatta
salva la vita.

Sul nostro movimento, salvo qualche
considerazione di natura religiosa, non avevano
prevenzioni di sorta. Si accorgevano anzi che su
di noi erano puntati gli occhi non solo della
popolazione, ma anche di buona parte del clero.
Conclusione: seppero tenere silenziosamente i
contatti affinchè la nia liberazione potesse
essere effettuata.

Rinaldo Veronesi

la morte pucT attendere
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LA S.A.P. «IVAN» NELL'ESTATE-AUTUNNO 1944

Sull'attività del gruppo partigiano di Borgata Città dopo il rastrellamento del 6 aprile
1944 riportiamo una pagina della testimonianza resa nel 1983 da Carlo Franchini, ci.
1919.

Dopo la partenza del nostro primo comandante Ettore Guazzaloca a seguito del ra-
strellamento del 6 aprile, i partigiani della Città dopo alcune riunioni decisero di passare
alla VII Brigata G.A.P. che operava nell'Anzolese.

10 invece ero rimasto in Borgata e comandavo la S.A.P. «Ivan» che agiva nella nostra
zona.

• Il 6 ottobre 1944 io, Serra Nello e Fantuzzi Renato, unitamente alla S.A.P. coman-
data da Turrini, andammo ad Anzola per scaricare delle armi da un treno tedesco fermo
sui binari in attesa della partenza. Prendemmo dieci mitra, trenta fucili e bombe a mano
che provvidi a nascondere subito nel mio fienile; il giorno dopo le distribuimmo a quelli
della Città e a partigiani di altre zone.

In quel periodo si tenevano molte riunioni, almeno una decina in casa di Alfonso
Bizzarri presso l'impresa Mangelli e in casa Alvisi (padre e figlio morirono poi a Mau-
thausen) situata subito oltre il Samoggia in territorio di Anzola (frazione Immodena). In
queste riunioni erano presenti «Toni» (Antonio Marzocchi), comandante delle S.A.P., e
Raffaele Buldini.

Fra le attività varie di disturbo contro i tedeschi ricordo il taglio dei fili telefonici: per
evitare che i tedeschi potessero riannodarli, ne tagliavamo dei lunghi pezzi (erano di
rame) e li affondavamo nel macero dei Nadalini; invece per il cavo telefonico diretto
Roma-Berlino, che passava interrato lungo la via di Mezzo, si procedeva al taglio con una
trivella in punti distanti dai tombini di controllo per rendere più difficoltosa la ricerca del
guasto.

11 3 [5] dicembre 1944 fui fermato e non riconosciuto durante il rastrellamento di
Anzola.

Ricordo uno dei sistemi che i tedeschi usarono per individuare i partigiani fra gli uo-
mini rastrellati: guardavano sotto le camicie o i giubbotti e per quelli che indossavano una
maglietta identica a quelle che i «ribelli» avevano asportato durante un assalto a un magli-
ficio, quella era la prova di appartenenza alle forze della resistenza e quindi era l'arresto.
Io, che indossavo una di quelle magliette, feci in tempo a stracciarla e farla scendere den-
tro le mutande, così i tedeschi non la videro e, non avendo altre prove contro di me, mi
lasciarono libero. Tornai così a casa a rassicurare quelli della Borgata che potevamo agire
liberi in quanto non eravamo conosciuti. Infatti noi della squadra S.A.P. si lavorava al
mattino con i tedeschi (postazioni verso Anzola con la Todt) e alla notte si agiva contro di
loro.

UN'AZIONE INTIMIDATORIA DI ODDONE BAIESI

Oddone Baiesi di Anzola, ci. 1923, militava nel Battaglione Tarzan della VII Brigata
GAP «Gianni» Garibaldi; quasi ogni giorno partecipava ad azioni di sabotaggio o di
combattimento.
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Durante l'estate 1944, venuto a conoscenza che alle Budrie famiglie simpatizzanti dei
repubblichini intralciavano l'azione partigiana, insieme con altri compagni si travestì da
fascista e affrontò quelle famiglie facendo comprendere che dovevano modificare il loro
comportamento: la missione intimidatoria ottenne l'effetto desiderato.

Oddone cadde poi nella battaglia di Porta Lame il 7 novembre 1944.
(Da una testimonianza anonima)

LA CORSA DI «FUNSÒN»

Sono centinaia le missioni compiute dai partigiani persicetani o individualmente o in
gruppo, alcune senza grave pericolo, la maggior parte con rischi più o meno elevati; non
tutte conseguono l'effetto programmato o sperato; in tutte possono intervenire elementi im-
previsti che determinano il fallimento dell'azione o conseguenze ancora più dolorose.

Così capitò, per esempio, nell'estate 1944, ad Alfonso Ziosi («Funsòn»), ci. 1920, abi-
tante in Borgata Forcelli, n. 29.

Narra in breve l'episodio Alberto Cotti nel suo volume autobiografico II partigiano
D'Artagnan, S. Giovanni in Persicelo, 1994, 30-31.

Egli partì un mattino in missione, doveva andare a Cento, passan-
do per Pieve. Arrivato sul ponte del fiume Reno si accorse che,
dall'altra parte della strada, vi era un posto di blocco: retrocedere
era ormai tardi; continuò, sperando di non essere fermato, poiché
non tutti venivano arrestati ai vari posti di blocco, ma solo i sospetti.
Giunto al centro, gli intimarono l'alt. Fulmìneo estrasse la pistola e
sparò, continuando a pedalare,' ne nacque un conflitto a fuoco vero
e proprio. Una pallottola lo colpì ad una gamba, non gravemente,,
per cui continuò a pedalare fino a giungere in Via Permuta, ove
sapeva che risiedevano i suoi amici fidati: Serrazanetti Adealmo e i
fratelli. Solo allora si fermò, ricevendo le prime cure,' aveva una scar-
pa piena di sangue. Questa fu un'azione da gappista, anche se le cir-
costanze non gliela fecero portare a termine.

Apprendiamo da Franco Cocchi che successivamente «Funsòn» si recò in Via Gornia, n.
22, in casa della levatrice Ida Morisi («l'Ida ed Spont»), trasformata in infermeria parti-
giana; Franco, il quale abitava nello stesso edificio (in cantina nascondeva le armi), corse in
Via XX Settembre a chiamare il dott. Vincenzo Vecchi; dopo pochi minuti «Funsòn» fu me-
dicato e potè tornare ai Forcelli a raccontare la sua avventura: missione fallita, ma finita
bene.

«Funsòn» fu assistito dalla fortuna anche l'8 ottobre 1944 durante il rastrellamento
nella zona tra S. Giacomo del Martignone e i Forcelli: coperto dai cespugli all'interno degli
argini risalì il Lavino e non fu visto dai rastrellatori.
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11 AGOSTO 1944: I REPUBBLICHINI CENTESI ALL'AMOLA

Sulla spedizione vandalica dei repubblichini centesi, accompagnati da un tedesco, effet-
tuata Vii agosto 1944 nella frazione di Amola e nel comune di Crevalcore ci informa Gildo
Maccaferri, ci. 1925, fratello di Adelfo («Brunello»).

Riproduciamo la sua testimonianza pubblicata da Bergonzini, 5, 1980, 746-747.

L'11 agosto 1944, a mezzanotte, giunsero a casa nostra camionette di fascisti
di Cento. Assieme a loro c'era un tedesco. Cercavano mio fratello Adelfo Maccaferri
(Brunello), che era vice comandante della 63a brigata, e animatore della Resistenza
della zona. Entrarono in una decina, invadendo tutti gli ambienti. Ci fecero alzare
tutti e scendere in cucina. Il tedesco battè col calcio del fucile mia madre in testa
e la ferita sanguinò. Buttarono tutto in aria, vuotarono le damigiane di vino per la
cantina, così pure il grano. Presero un prosciutto e altre derrate. La casa era cir-
condata. Volevano sapere dov'era Brunello, minacciando continuamente. Non avendo
avuto risposta, ci caricarono, mio padre, mia madre ed io, su un camioncino scoperto
e si avviarono verso Crevalcore.

All'altezza di via Bergnana si fermarono e una pattuglia si allontanò per
andare a casa della nota famiglia antifascista dei Fini, in via Bergnana. Tornarono
dopo circa mezz'ora. Avevano devastato mobili, incendiato la casa, preso della
roba e minacciato di uccidere tutti (si è saputo che li misero contro il muro come
per immediata esecuzione). Andarono poi avanti, oltre Crevalcore e Bolognina.
Entrarono in un'altra casa (credo da Gandolfi, casellante della « Veneta ») e poi
ci fecero proseguire per Cento, dove si giunse alle cinque del mattino.

Qui ci misero nella caserma vicino alla Rocca, ci fecero un sommario inter-
rogatorio e ci portarono in due camere di sicurezza, separandomi da mia madre.
Nel pomeriggio ci portarono alla Rocca, mescolati ad altri prigionieri, però noi tre
sempre separati l'uno dall'altro. Ci trattennero fino al 16 agosto 1944, quando ci
rilasciarono. Allora rientrammo a piedi fino a Decima, e poi da un parente trovammo
delle biciclette. A casa era rimasta mia sorella Ida, di 32 anni, alla quale non avevano
detto nulla della nostra sorte. Si interessò da ogni parte e riuscì a sapere dove era-
vamo e ci portò alimenti e indumenti.

Al ritorno cambiammo luogo per dormire: andammo in una casa oltre la fer-
rovia. La sera del 10 agosto 1944, quella prima della venuta dèi fascisti, Brunello
era venuto ,a casa (sarà venuto due volte in tutto), verso le ore 21, e vi era rimasto
per circa mezz'ora. Non parlava mai dell'attività partigiana.

Da allora non l'abbiamo più visto e non abbiamo saputo più nulla di lui.
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IL MILITARKONZERT DEL 19 AGOSTO 1944

L'ARRESTO DI AGOSTINO PIETROBUONI (AGOSTO 1944)

Dopo l'arresto di Quinto Pietrobuoni e di altri due santagatesi, il fratello del primo,
Agostino, un antifascista di vecchia data, fu allontanato dalla zona e accompagnato in una
base più sicura, e precisamente presso la famìglia Suozzi di Via Montirone nel comune di S.
Giovanni in Persicelo; qui venne arrestato nella notte tra il 26 e il 27 agosto.

L'episodio è narrato da Ettore Suozzi, ci. 1918, nella testimonianza pubblicata da Ber-
gonzini, 5, 1980, 758-759, che riproduciamo (all'inizio del secondo capoverso si deve leggere
«agosto», non «maggio»).

Sulle vicende di Agostino Pierobuoni, di suo fratello Quinto e del movimento resisten-
ziale santagatese, oltre ad alcune testimonianze raccolte in Bergonzini, 5, 1980, si possono
vedere le pagine di Renato Campagnoli, Cronache del movimento operaio e contadino di
S. Agata Bolognese 1860-1945, Bologna 1985, 81-110.

Durante la Resistenza entrai a far parte della 63a brigata « Bolero ». Il com-
pagno Giuseppe Landi mi disse che dovevo ospitare un compagno di riguardo,
per uno spostamento di sicurezza: si trattava di Agostino Pietrobuoni. Arrivò di
notte accompagnato dal Landi e si sistemò dentro una capanna vicino a casa mia. Per
cautela, mi diceva che non andava in casa di nessuno. Si mangiava quel poco che
c'era, perché assai poco c'era anche per noi in famiglia. Eravamo sempre assieme,
di notte specialmente, causa della sua vista. Era buono, molto consapevole, semplice
nel parlare, non ci stancava mai col suo dire.
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Nel mese di maggio, una domenica, verso l'una di notte, egli volle approfittare
della chiarezza della notte illuminata dalla luna per fare quattro passi fra la mia
casa e quella del contadino Danio Bongiovanni. In mezzo ai due casolari c'era un
pozzo e lì ci eravamo appena fermati, quando, all'improvviso, dalle siepi uscirono
una trentina di brigatisti neri, comandati dal brigante Lini. Il cane saltò fuori ma
fu fulminato da una raffica di mitra, poi subito piombarono su di noi. Io chiesi chi
erano e Agostino disse che era di passaggio e aveva chiesto un bicchiere d'acqua.
Uno di questi chiese se era ricercato e lui disse che non lo sapeva. Lo colpirono
e gli occhiali caddero. Subito venimmo divisi. Una decina erano su di me caricandomi
di botte, dicendo che ero un partigiano. Io dicevo di no e allora botte. Dissi che
ero un guardiafili e ancora botte; mi chiesero perché ero con lui e io dissi che
era capitato per caso e ripetei la storia del bicchiere d'acqua. Dissero che non era
vero: e ancora botte.

Poi cambiarono tattica e mi promisero salva la vita se dicevo chi erano i par-
tigiani. Dissi che npn lo sapevo e ancora botte. Intanto uno faceva la spola col
gruppo del comandante per sapere cosa avevo detto io. Poi sentii che dissero di
fucilarmi. Mi portarono davanti alla casa di Mon, il muratore, sempre in via
Montirone. Si misero in cinque in ginocchio e cinque in piedi. Sentii lo scatto della
sicurezza e stavano per puntare. Invece, ricominciarono con le domande e io con-
tinuavo a negare, dicendo che non sapevo niente. Poi arrivò uno che si mise a
parlare col Lini e dopo scaricò di nuovo la sua furia su di me, in modo bestiale.
Finalmente se ne andarono dicendo che questa era stata una lezione.

Ero tutto sanguinante, pieno di ammaccature, ma non sentivo dolore. Pen-
savo ad Agostino: anch'egli non aveva parlato, aveva salvato non solo me ma tanti
altri compagni. Fu poi fucilato, la sera del 30 agosto 1944, al Poligono di Bologna.

L'ESECUZIONE DEL «RAS» DI PERSICETO E LA RAPPRESAGLIA FASCISTA

Dopo che il colonnello della G.N.R. Elio Zambonelli, il «ras» di Persiceto, fu svergo-
gnato di fronte al questore di Bologna e ad un esponente della polizìa tedesca per la sua vile
macchinazione a danno di Giuseppe Veronesi, qualcuno ritenne che fosse stato degradato e
messo da parte: «... ho saputo anche che Zambonelli è stato degradato e gli è stato vietato di
frequentare ancora la casa del fascio» disse mons. Amedeo Cantagalli al Veronesi (cfr. G. Ve-
ronesi, II triangolo della morte, S. Giovanni in Persiceto, 1970, 55-56).

Invece la sua nefasta attività fu troncata soltanto nell'agosto 1944: sulla sua cattura ed
esecuzione riproduciamo un passo della testimonianza di Nazzareno Gentilucci («Nerone»),
comandante della «Squadra Temporale» della VII Brigata GAP «Gianni» Garibaldi, testi-
monianza pubblicata da Bergonzini, 5, 1980, 969-981.

Il caso volle che proprio Giuseppe Veronesi incrociasse l'automobile sequestrata dai par-
tigiani: cfr. G. Veronesi, o.cv 67-68 (nelle testimonianze sull'avvenimento c'è qualche diver-
genza circa il nome dell'autista: Alfredo Calzati secondo Veronesi, Mario Bottura e/o Flo-
rindo Malferrari secondo altri).

L'esecuzione di Elio Zambonelli avvenne poco prima dell'alba di martedì 29 agosto
1944.

398



Un'altra azione simile la facemmo contro un grosso gerarca, stretto collabora-
tore del federale fascista Tomi e fu questa certamente un'azione che salvò dall'ar-
resto, dalla deportazione, forse dalla morte, molti partigiani e antifascisti che ope-
ravano nel Persicetano. Un giovedì mattina, saputo da Ezio (Roveno Marchesini)
che il gerarca si sarebbe recato a Bologna per consegnare al federale una lista di
persone da arrestare, noi ci recammo sulla strada persicetana con un'auto e in
divisa da SS, facemmo un posto di blocco. Giunse la macchina nera, col gerarca e
l'autista, e noi la bloccammo. Il gerarca scese e disse il classico: « Voi non sapete
chi sono io » e allora Terremoto gli fece vedere la pistola e io gli dissi che doveva
venire con noi perché ci risultava che lui era legato ai « fuori legge ». Mentre im-
precava con minacce, io feci scendere l'autista e mi misi al volante della macchina
del gerarca e intanto Tempesta ci seguiva con l'altra macchina. Il gerarca, pur
irritato, abboccò e si accorse di essere nelle mani dei partigiani solo quando si
trovò dentro alla nostra base di via Barberia. Allora lo perquisimmo e gli trovammo
la lista dei nominativi e ricordo che era lunga che non finiva più. Feci avere la lista
e altri documenti a Luigi e Paolo e ricevemmo l'ordine di interrogarlo, di stare at-
tenti che non fuggisse perché poteva essere utilizzato per uno scambio. Saputo
dell'idea dello scambio, il gerarca si rasserenò, certo com'era che il federale non
l'avrebbe abbandonato; ma così non fu, anzi sapemmo che i fascisti avevano pre-
parato un tranello per arrestare quelli che eventualmente si fossero presentati per
trattare. Ci giunse allora l'ordine di giustiziarlo in piazza Vi l i Agosto, nel posto dove
i fascisti avevano massacrato i giovani patrioti di Molinella. Ricordo che Terremoto,
eseguita la sentenza, gli lasciò accanto un biglietto con la scritta: « I gappisti della
Temporale della 7a brigata GAP hanno fatto giustizia ».

Immediatamente dopo la scoperta del cadavere, la Brigata nera si mise alla caccia di an-
tifascisti persicetani per compiere una rappresaglia; non fu ascoltato l'appello della vedova
Zambonelli, la quale manifestò il desiderio che non fosse sparso altro sangue.

Tra gli altri vennero arrestati il doti. Vincenzo Vecchi e il fabbro Marino Bondi, ma fu-
rono rimessi in libertà; Gaetano Bencivenni, sorpreso in casa in calzoncini, ottenuto il per-
messo di salire in camera per vestirsi, si gettò dalla finestra e riuscì a raggiungere Sala Bolo-
gnese, dove successivamente il geom. Balboni lo reclutò nella Todt; Arduino Guidi, infor-
mato che lo stavano cercando, si diede la morte impiccandosi; don Manete Tomesani riuscì a
fuggire dopo l'arresto.

Non riuscì a sottrarsi all'arresto e alla vendetta dei fascisti Gaetano Bussolari (Maro-

Come ricorda don Manete Tomesani, egli fu condotto a Bologna, per l'esattezza a S.
Giovanni in Monte. Ricorda d'averlo visto e sentito gridare, mentre lo trascinavano fuori,
Modesto Cornale, ci. 1923, della Tassinaro (quest'ultimo era in carcere, in attesa della depor-
tazione in Germania, perché condannato a seguito dell'assalto partigiano alla caserma di
Croce di Casalecchio: furono processati per direttissima tutto il corpo di guardia e tutte le
sentinelle perché non avevano opposto resistenza).

All'alba di mercoledì 30 agosto, al Poligono di tiro di Bologna, per vendicare l'esecu-
zione di Elio Zambonelli e di un altro esponente fascista, un plotone di brigatisti neri fucilò
dodici persone, tra le quali Maronino di S. Giovanni in Persiceto e Agostino Pietrobuoni di
S. Agata Bolognese.
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Ermo presenti Renato Tartarotti, capo di una «squadra autonoma» della Questura, e
Pietro Torri, comandante della Brigata nera «Vacchini»; il plotone era costituito di brigatisti
giovanissimi (sembra che ci fosse anche un persicetano); prelevato da Tartarotti a S. Lazzaro
di Savena, assistè ali'esecuzione don Luciano Gherardi, il quale ricorda che Maronino, prima
di affrontare — per ultimo — la morte, lo abbracciò dicendo: «Io non sono credente, ma
vedo in lei un amico».

Riproduciamo la seconda parte della testimonianza di don Manete Tomesani, pubblicata
da Bergonzini, 1, 1967, 427, e alcuni passi del suo opuscolo Alla memoria di Gaetano Bus-
solari (Maronino). Mesto tributo di amicizia, S. Giovanni in Versicelo, 30 agosto 1945, risi.
Bologna, 1964 (nella prima riga della testimonianza si deve leggere «29 agosto», non
30).

Avvenne nel 1944, precisamente il 30 agosto, l'uccisione di un fascista
molto in vista, Zambonelli Elio. Allora io fui catturato assieme ad altri e fra
questi Gaetano Bussolari di cui ho fatto una piccola storia che nel 1945 diedi
alla stampa e che ho ristampato alcuni mesi or sono *. Io dovevo essere giusti-
ziato assieme al Bussolari.

Mentre ero custodito mi balenò una idea. Quale nostro custode era un
ufficiale della milizia; a questi chiesi di poter celebrare la Messa e mi fu
accordato. Naturalmente mi allontanai immediatamente, travestito in borghese, alla
volta di Bologna. Al contrario, il povero mio amico Bussolari, la mattina se-
guente fu condotto a Bologna, ove fu immediatamente ucciso. Gli aguzzini ri-
masero inferociti perché non poterono sopprimere me pure.

Sospettando che fossi nascosto in casa mia, la notte successiva un camion
di brigate nere giunse alla mia casa. Alcuni vi entrarono, frugarono da ogni parte
per trovarmi, mentre altri circondarono la casa nel timore che io fuggissi. A
Bologna rimasi nascosto in un convento fino alla fine della guerra.

Sono contento di avere sempre combattuto quella genìa di malviventi che
hanno rovinato la nazione. A San Giovanni tutti mi evitavano perché era peri-
colosa la mia amicizia. Tralascio molti altri episodi causati dal mio antifascismo
costante ed implacabile.

Costituito quel simulacro di repubblica che è stato
uno degli insulti più volgari contro l'Italia, nel nostro paese
sicari forestieri assistiti da alcuni Persicetani venduti posero
la loro attenzione sulle figure antifasciste più in vista; fra
queste vi fu il Bussolari. Fu fatta la lista di quelli che dove-
vano scomparire per rappresaglia; Bussolari e il sottoscritto
erano in prima linea.

Accadde l'uccisione del Zambonelli, morte che noi igno-
ravamo ; noi avremmo preferito che fosse vissuto ancora
perché vedesse " la rovina d'Italia alla quale aveva cooperato
e che fosse costretto a fare i nomi di tutti quei vili che, più
colpevoli di lui, dietro la macchia ordivano congiure a danno
di innocenti cittadini. Solo dopo doveva essere processato e
condannato.
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Per placare l'animo assetato di sangue e di odio dei tra-
ditori della nazione, occorrevano vittime anche se innocenti.
Bussolari, io ed altri fummo arrestati; essendo io sacerdote,
ebbi il permesso di celebrare la Messa; colsi l'occasione per
allontanarmi, ciò non tolse che alcuni giorni dopo di notte
un camions di briganti invadesse la mia casa ed invano mi
cercasse per portarmi nella loro caserma, espormi ai tor-
menti ed alla morte.

L'amico Bussolari fu trattenuto ed inviato a Bologna
immediatamente. Poiché non v'era nessun motivo per con-
dannarlo, il sicario Lini, ancora latitante, lo consegnò al co-
mando tedesco come ribelle e nella notte venne giustiziato
assieme ad altri dodici patrioti. Poscia immediatamente ven-
nero affissi a Bologna i nomi dei tredici, fra i quali il Bus-
solari, condannati a morte per il seguente motivo : « Sono
confessi di avere appartenuto a Gruppi comunisti terroristi,
di avere commesso assassini ed eseguito atti di sabotaggio,
di avere preso parte, oppure di avere appartenuto a delle
bande partigiane ».

Condannare una persona innocente è sempre un delitto;
ma oltre il condannarla, asserire falsamente che essa ha con-
fessato delle colpe o pretese colpe, costituisce la più ignobile
delle derisioni verso colui che ne è la vittima.

A parte che l'appartenenza a bande partigiane è un
onore; il fare figurare Gaetano Bussolari, data la sua età,
il suo desiderio di quiete, il suo animo mite, un comune
assassino e per di più confesso, è la più volgare e la più spu-
dorata delle infamie.
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Non è stato estranea alla fine tragica del Bussolari una
lotta sorda ma in modo cauto e prudente di alcune famiglie
di Persiceto. Queste persone erano mal disposte che un in-
dividuo indipendente spesso criticasse il loro operato e, che,
potendo vivere al di fuori della loro combricola, apertamente
e severamente criticasse la condotta di coloro che erano di-
sposti a fare le più ampie dedizioni a qualunque partito, pure
di emergere, pronti a pugnalare nella schiena coloro che co-
stituivano un ostacolo al loro dominio incontrastato da tanti
anni.

Ogni accusa ed ogni insulto essi hanno lanciato al Bus-
solari, presentandolo sotto i più foschi aspetti, felici se po-
teva essere colpito ; tutti avranno udito i cittadini di Persiceto
compiangere l'iniqua sorte di Maronino; ma dalla bocca di
costoro non è uscito alcun rimpianto.

I repubblichini bolognesi, capeggiati dal famigerato Renato Tartarotti, si recarono all'O-
spedale di S. Giovanni in Persiceto con l'intento di fucilare per rappresaglia anche il parti-
giano Rinaldo Veronesi («Giuseppe»), ferito e catturato la notte del 24 luglio nel territorio
di Calderara di Reno.

Ci informa dettagliatamente sull'accaduto il diretto interessato in alcune pagine del suo
volume, La morte può attendere, s.n.t., [1988], 117-119.

Dicevo innanzi di essera stato incluso nella
lista degli ostaggi da fucilare e non tardai ad
averne la certezza.
La notte del 31 Agosto 1944 fui prelevato senza
alcun permesso medico dal mio letto e portato al
piano terreno.
Un gruppo di fascisti, fra i quali primeggiava
il famigerato Tartarotti, discutevano alla
distanza di non più di un metro dalla mi»
barella e non in sordina, il modo più idoneo per
fucilarmi.
Eravamo « H e stretta, la vita stava per
spegnersi. Chiamai l'infermiere Mario che con
altri mi aveva portato verso l'uscita e con il
quale ero più in confidenza, pregandolo, a
fucilazione avvenuta, di portare un bacio a mia
madre come ultimo ricordo e le mie scuse per le
pene che avevo procurato in famiglia.
Non finii la frase chs lo stesso proruppe in un
pianto dirotto ed incontenibile: sembrava lui il
fucilando. Lo si dovette portare in corsia e
curarlo per grave trauma psicologico. Nel
frattempo e sempre a me vicino era sorta una

animata discussione. Una infermiera o suora, non
seppi mai chi, era corsa ad avvisare il medico
di guardia raccontadogli l'accaduto, ti dott.
Itonari, per l'appunto di servizio quella notte,
stava spiegando con enfasi ai brigatisti neri la
impossibiliti di trasportare e fucilare un
ferito tanto grave. Anche la convenzione di
Ginevra concluse non permette di consumare
simili misfatti ed è per di più ingiustificabile
in un paese civile come il nostro.
Seduta stante le sue dichiarazioni vennero
verbalizzate e firmate. Conclusione finale:
venni riportato al mio letto evitando cosi per
la seconda volta il plotone di esecuzione.
Nel ripartire i fascisti mi assicurarono che a

guarigione ottenuta non sarei più stato salvato
da nessuno.
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UNA LISTA DI PERSONE DA ARRESTARE

Con l'esecuzione di Elio Zambonelli uscì di scena una figura che aveva dominato nel
Persicetano fin dai primi anni Venti; non risulta che egli abbia commesso personalmente
gravi atti di violenza materiale, ma abbiamo già avuto occasione di documentare le sue
gravissime responsabilità.

L'ultimo suo atto, reso vano dalla Squadra Temporale della VII GAP, fu la compila-
zione di una lunga lista di persicetani da tenere in considerazione per eventuali arresti e
rappresaglie.

La lista che portava in tasca quando fu sequestrato fu recapitata ad Antonio Marzoc-
chi («Toni» o «Mas»), comandante del battaglione partigiano che operava tra Anzola e i
Forcelli; la vide anche il fratello Armando, il quale ricorda che alcuni degli oltre 50 nomi-
nativi erano sottolineati e recavano a fianco una o più crocette.

Per il tramite di un altro partigiano, Bruno Bussolari («Bevero»), la lista fu fatta per-
venire ad Elena Baroni, anch'essa partigiana dal giugno 1944: come in altre occasioni, la
coraggiosa giovane, la quale era centralinista dell'ufficio telefonico situato al p.t. del Pa-
lazzo SS. Salvatore, riuscì ad avvertire molte persone del pericolo che stavano cor-
rendo.

GLI ORDINI DEL FELDMARESCIALLO KESSELRING
(AGOSTO 1944)

A seguito del noto appello Indirizzalo dal Feldmaresciallo Kesselring
agli Italiani, lo situo Flldmarestiallo Ita ora Impartito alle proprie
frappe I seguenti ordini:

1. - Iniziare nella forma più energica l'azione
contro le bande armate di ribelli, contro i sabotatori
ed i criminali che comunque con la loro opera dele-
teria intralciano la condotta della guerra e turbano
l'ordine e la sicurezza pubblica.

2. - Costituire una percentuale di ostaggi in quelle
località dove risultano esistere bande armate e pas-
sare per le armi detti ostaggi tutte le volte che nelle
località stesse si verificàssero atti di sabotaggio.

3. - Compiere atti di rappresaglia fino a bruciare
le abitazioni poste nelle zone da dove siano stati
sparati colpi di arma da fuoco contro reparti o
singoli militari germanici.

4. - Impiccare nelle pubbliche piazze quegli ele-
menti ritenuti responsabili di omicidi o capi di bande
armate.

5. - Rendere responsabili gli abitanti di quei paesi
dove si verificàssero interruzioni di linee telegrafiche
o telefoniche nonché atti di sabotaggi relativi alla
circolazione stradale (spargimento di rottami di vetro,
chiodi o altro, sui piani stradali, danneggiamento di
ponti, ostruzioni delle strade).

Feldmaresciallo KESSQJUN6
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PER PAURA DEI PARTIGIANI

PREFETTURA DI BOLOGNA
IL CAPO DELLA PROVINCIA
Ritenuta la necessita, in relazione ai recen-

ti luttuosi avvenimenti, di disciplinare l'uso
della bicicletta:

Visto l'art 19 della Legge Comunale e Pro-
vinciale e l'art. 2 del T. U. delle Leggi di P. S.

ORDINA
È vietato agli uomini di età superiore

ai 16 anni, in tutto il territorio della
Provincia, l'uso della bicicletta senza
una speciale autorizzazione che sarà
rilasciata, dietro domanda documentata,
dai Commissariati di P. S. e dalle Sta-
zioni dei Carabinieri competenti per
territorio.

*La presente ordinanza entrerà in
vigore col 1° marzo p. v.

Contro i trasgressori si procederà
a termini di legge.

IL CAPO DELLA PROVINCIA
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AVVISO
In seguito al veriflearsi di frequenti

attentati alle persone ad opera dì seo-
noseiuti montati sa bieieletta, d'intesa
con il competente Comando Germanico,
viene fatto divieto, indistintamente
per tntti. di circolare in bicicletta
nel territorio del eapoluogo e della
Provincia dalle ore 20 alle 5.

Tale divieto si estende anche per
tutti gli appartenenti alle Forze Ar-
mate Repubblicane in divisa, per gli
agenti della Polizia ed i militi della
G N. R in divisa, i quali potevano
circolare senza alcuna restrizione.

Àgli inadempienti, senza alcuna
eccezione, oltre agli altri provvedi-
menti di legge, verrà confiscata imme-
diatamente la bicicletta.

Tutte le altre disposizioni per la
circolazione delle biciclette rimangono
invariate.

'•— '•"•"» IL aOESTORE
IO Tet>ildi|

Per ordine dell'incaricato Supremo
degli ordini delle Forze Armate Te-
desche in Italia, debbono essere subito
raccolti i prodotti dei singoli campi di
granoturco, e la paglia di granoturco
deve essere tagliata.

Dorè i contadini non eseguiranno
le disposizioni dei reparti Tedeschi e
Italiani, sarà dato fuoco ai campi di
granoturco, e i contadini verranno
puniti.

Sarà esercitata vigilanza a che
l'ordine stesso sia tempestivamente
e rigorosamente eseguito.

L'ARRESTO E LA MORTE DI GINO SERRA

Abbiamo già ricordato l'attività del partigiano Gino Serra, ci. 1921, ex-allievo sottuf-
ficiale pilota; fu arrestato il 2 settembre 1944 nella caserma dei carabinieri, dove si era re-
cato per richiedere il tesserino di libera circolazione come «Polizei»; dopo il suo trasferi-
mento a Bologna non si seppe più nulla di lui.

LA LIBERAZIONE DI «GIUSEPPE»

In molti scritti e testimonianze è ricordata la liberazione, compiuta il 14 settembre
1944, del partigiano Rinaldo Veronesi («Giuseppe»), ferito in combattimento, fatto prigio-
niero dai repubblichini e piantonato nell'Ospedale civile di S. Giovanni in Persicelo.

Nelle pagine dedicate al battaglione SAP comandato da Antonio Marzocchi abbiamo già
riprodotto l'ampia testimonianza di Bruno Corticelli («Marco»); qui riproduciamo una pa-
gina tratta dal volume dello stesso Rinaldo Veronesi, La morte può attendere, s.n.t., [1988],
119-120, e la testimonianza di un «liberatore», Vito Giatti («Taiadèla»), ci. 1924, pubblicata
da Bergonzini, 5, 1980, 738-741.
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Quando tutto sembrava stabilito ecco sorgere

dall'ombra come un fantasma il nostro comandante

Marco (Bruno Corticali)). E' domenica

pomeriggio, giorno di visita dei parenti. Nella

calca entra Marco e con una tranquillità

ineguagliabile si mette a parlare con ammalati,

personale e guardiani. La sola visione mi

sconvolge ed il mio stato abulico scompare come

per incanto. Per non tradirmi dimostro di voler

dormire osservando di sottecchi. Marco cammina

imperterrito mostrando ben visibile nella tasca

una forma perfetta di pistola. A chiusura

dell'orario visite se ne va sbirciandomi ed

ammiccando-

di emozioni. Ormai sono sicuro di non essere

dimenticato. Non so se riusciranno a liberarmi,

penso comunque che tutto quanto è in loro potere

non verrà tralasciato.

Dopo cena, solita visita di Suor Rita. 1

guardiani come di consueto ci lasciamo soli. Non

credo ai miei orecchi: la religiosa ni racconta

che Marco, contravvenendo alle regole della loro

istituzione, è entrato in convento per conoscere

la situazione oggettiva e perché mi si inforni

che domani tenteranno, con un colpo di meno, di

tottrarmi agli aguzzini.

L'attesa da quel momento diviene spasmodica.

Dormire nemmeno per sogno, mangiare assoluta

inappetenza. Sono solo preoccupato che per

salvare un rudere del mio stampo possano

rischiar* la vita validissimi partigiani.

VITO GIATTI

A Calderara di Reno, nel luglio 1944, viene costituito il battaglione « Arma-
roli » della 63* brigata Garibaldi. Da quel momento le lotte hanno un nuovo im-
pulso e si fanno sempre più frequenti gli scontri armati. Sempre in luglio prende
l'avvio anche la lotta per ritardare la mietitura, cui fa seguito l'attacco alle trebbie
che sono alla revisione nelle rimesse ed infine l'attacco alle stesse nelle aie dei
contadini. Ricordo che venne appiccato il fuoco ad una trebbiatrice nella rimessa
Bavuti a Bargellino di Calderara e attaccata quella nell'aia del mezzadro Mezzetti,
in via Bazzanese. In quest'ultima azione, svolta la notte del 24 luglio, rimase
ferito il partigiano Rinaldo Veronesi.

Fu questo per noi un duro colpo, anche perché, dato lo schieramento di fa-
scisti e tedeschi accampati o di stanza a San Giovanni in Persicelo, nel cui ospedale
il nostro compagno era stato piantonato dalla brigata nera, assai difficile, se non
impossibile, si presentava ogni tentativo per liberarlo. Anche in questo caso però
non ci lasciammo scoraggiare. Qualche settimana dopo, una nostra squadra in
perlustrazione sulla Persicetana, in pieno giorno, avvistò la macchina del colonnello
Zambonelli, uno dei più pericolosi comandanti fascisti. I nostri riuscirono a bloc-
carla e fecero prigioniero lo stesso colonnello, con il proposito di scambiarlo con
dieci compagni detenuti nelle carceri fasciste.
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Il comando della brigata nera, anziché aderire alla nostra richiesta, due giorni
dopo a Bologna fucilò i partigiani di cui si chiedeva il rilascio. Tale rappresaglia,
che rappresentava anche un'aperta sfida, esigeva una nostra immediata risposta e
fu così che poco tempo dopo, sullo stesso luogo, venne ad opera nostra giustiziato
il colonnello Zambonelli. I fascisti allora, sospinti dalla loro volontà repressiva,
la notte seguente si portarono a San Giovanni in Persiceto con l'intento di sop-
primere il compagno Veronesi. Lo prelevarono, sebbene fosse completamente in-
gessato, dal suo letto e già lo stavano portando giù dalle scale, quando il medico
di guardia, con grande coraggio, li affrontò e, dopo aver fatto loro notare che le
leggi internazionali facevano divieto a chiunque di fucilare un prigioniero ferito
che non era in grado di reggersi in piedi, se lo fece riconsegnare e lo riportò nella
stanza. Era chiaro in tutti noi che Veronesi era in pericolo e del resto i fascisti
allontanandosi dall'ospedale non ne fecero mistero quando dissero che non sarebbe
mancata l'occasione per portare a termine la loro vendetta.

Fu così che ci decidemmo di intervenire. Chiedemmo agli uomini della Casa
Buia, comandati da Vigarani, di prestarci l'automobile di cui erano dotati. Al tempo
stesso procedemmo alla scelta dei partigiani che dovevano partecipare all'azione;
dovevano essere questi dotati di notevole coraggio e di un forte autocontrollo.
Infatti lungo rutto l'anello della circonvallazione si erano accampate le truppe
corazzate tedesche che in fatto di violenza nulla avevano da invidiare alle SS.
La caserma dei carabinieri, posta di fronte a porta Garibaldi, era inoltre piena di
repubblichini e due compagnie di fascisti erano insediate nella piazza centrale del
paese, in quell'edificio che oggi è la sede della tenenza dei carabinieri, a una set-
tantina di metri dall'ospedale consorziale. Bastava quindi un sol colpo sparato du-
rante l'azione, per mettere in forse la riuscita dell'azione stessa e la nostra stessa
vita.

Il 10 settembre io e Corticelli (Marco) ci portammo alla Casa Buia e pre-
levammo la macchina; forzammo il posto di blocco sul fiume Reno al ponte del
passo dei Gatti di Bonconvento e raggiungemmo la base Due Scale di Lippo a
San Vitale di Reno, dove le compagne avevano preparato il pagliericcio sul quale
collocare il compagno ferito. Ripartimmo per raggiungere le basi di Pettazzoni
e Silvagni, poste a ridosso del torrente Lavino, tra Sacerno e Tavernelle. Nel tra-
gitto ci capitò un fatto curioso che vale la pena di raccontare. Nei pressi di Calde-
rara incrociammo una pattuglia fascista in bicicletta che, sbracciandosi, faceva segno
di fermarci. Per precauzione ci fermammo dopo averli incrociati ad un centinaio
di metri. Uno di essi, con il tono di darci una lezione, invertì la marcia e venne
verso di noi proprio nel momento in cui stavo scendendo con a tracolla la « Ma-
chinen-pistole ». Credo di non avere mai visto in vita mia un dietro front così
rapido da parte di un repubblichino, che si allontanò pigiando il più possibile sui
pedali. Ad un controllo ci accorgemmo che una delle due bombole a metano di
cui era dotata la macchina, si era liberata dei ganci e si era quasi completamente
sfilata. Scoppiammo in una fragorosa risata: forse era al prima volta che t fascisti
ci avevano reso un servizio.

Avevamo deciso di portare a termine l'azione il giorno dopo, sul mezzogiorno,
nell'erario di entrata dei parenti in visita ai ricoverati. Partimmo dalla base in sei
uomini: Marco, Toni, Boccaccio. Clorindo, « Ciacarela » ed io. Giunti che fummo
in via delle Forche, ci trovammo con una gomma a terra e scendemmo tutti; eravamo
vestiti in borghese con le armi a tracolla e ci accingemmo a cambiare la ruota e nel
frattempo passò una pattuglia tedesca a piedi, forse in perlustrazione. I nazisti
passarono vicini a noi, ci scrutammo a vicenda e poi, come niente fosse, ognuno
proseguì per la sua strada.

Giunti all'ospedale ci accorgemmo però, dato il numero dei presenti in attesa.
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che la scelta non era delle migliori in quanto poteva determinarsi il panico fra
i presenti e questo poteva pregiudicare la nostra azione. Rientrati, decidemmo di
studiare ulteriormente l'ambiente, le abitudini e tutti i particolari perché ci ren-
demmo conto che le difficoltà erano maggiori del previsto. Poi Marco inforcò la
bicicletta e ritornò all'ospedale, nel reparto chinirgia. Quello di Veronesi era il primo
letto. Al suo fianco vi erano i repubblichini con le armi in pugno. Si seppe poi
che Veronesi come vide Marco, ma per non farsi tradire dall'emozione, si copri
con il lenzuolo, mentre Marco si mise a parlare con i fascisti di guardia. Egli potè
notare che al lato della porta di accesso vi era una grande finestra che dominava
tutte intere le rampe delle scale. Era quindi necessario non farsi sorprendere nel
momento di salire le scale stesse per non essere centrati dall'alto.

C'era poi il problema di garantire la sicurezza all'azione e di conseguenza
agli uomini che dovevano parteciparvi. Infatti sei uomini, più il ferito, in quelle
condizioni erano troppi ed in contrasto con l'esigenza di rapidità dell'azione me-
desima. Bisognava cioè puntare appieno sul fattore sorpresa per accrescere le pro-
babilità di riuscita. Infine vale la pena, credo, di ricordare un ultimo particolare
di non trascurabile importanza ai fini dello studio della conduzione dell'impresa.
Fu a seguito di un incontro con Lina ed Elsa, le sorelle di Veronesi, che, nel rac-
contarci del pericolo corso dal fratello a seguito della citata incursione delle bri-
gate nere e quindi della concordata necessità di liberarlo con urgenza, apprendem-
mo da Lina dei suoi rapporti con suora Rita e della speranza in un intervento
nostro.

Fu così che il mattino seguente, alle ore sei, partimmo dalla base del Lavino
<nella quale, poco prima, ero stato soprannominato « Taiadela » per aver mangiato
tagliatelle per ben sette porzioni, offerte dal contadino per festeggiare il progetto
della nostra impresa). Questa volta eravamo in cinque e cioè Marco e Toni che
dirigevano l'azione, io che guidavo la macchina, Boccaccio e Clorindo di scorta.
Imboccammo la via Persicetana fino all'entrata di San Giovanni in Persiceto e a
circa mezzo chilometro dalla strada di circonvallazione proseguimmo fino all'entrata
del paese. Di qui, lentamente, ci avvicinammo all'obiettivo. Fummo costretti a
fermarci, perché ci precedeva una macchina tedesca che si fermò proprio davanti
all'ospedale; dalla macchina scesero due ufficiali che entrarono e di lì a poco uno
di questi uscì e, con passo lento, salì in macchina e ripartì.

Fu in quel momento che scattò la nostra azione. Io accostai la macchina al
porticato proprio davanti all'entrata, e rimasi a bordo con il motore acceso; gli
altri quattro balzarono a terra, ognuno pronto a svolgere il compito in precedenza
assegnatogli; Boccaccio rimase con me di scorta alla macchina, mentre Marco e
Toni raggiungevano le scale. Erano in procinto di salire, quando il portiere, noto
fascista, dalla porta della guardiola chiese loro, con voce autoritaria, dove andas-
sero. Senza pronunciare una parola, Marco, che era davanti, portò il dito della
mano destra al naso, nel classico modo di chi vuole zittire uno sgradito interlocutore.
Il portiere uscì di corsa e fu a questo punto che entrò in azione Clorindo: estratta
la pistola gliela puntò al petto e, premendogliela contro, lo costrinse a rientrare
nella guardiola.

Mentre Marco e Toni raggiunsero il compagno ferito, i militi di guardia
furono sorpresi, messi in condizioni di non reagire e furono anche costretti a
portare fuori il ferito avvolgendolo in un lenzuolo, minacciati dalle pistole dei due
compagni. Ma gli inconvenienti non erano certamente finiti: infatti "un fascista
non aveva fatto che alcuni gradini quando cadde disteso sopra il corpo di Vero-
nesi. La cosa non convinse Marco il quale, temendo che il comportamento del fa-
scista fo=>se un espediente per far perdere tempo e metterli in difficoltà, gli puntò
contro la pistola e gli impose di alzarsi altrimenti gli avrebbero sparato. In
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quel momento intervenne Veronesi che disse: « Lasciatelo stare! È un povero
diavolo! » Presero allora per le gambe Giuseppe, avendo cuTa di non urtare la
gamba ingessata, e, con l'aiuto di Toni, lo portarono fino alla macchina. Qui lo
adagiammo sul pagliariccio e velocemente ripartimmo. Rimaneva un ultimo ostacolo
e cioè il posto di blocco tedesco posto all'uscita del paese, all'inizio della strada
che porta a Bologna. Il posto di blocco era composto da cinque militari che ci
fecero segno di fermarci. Dimostrammo di aderire alla richiesta e notammo che uno
solo di loro aveva un mitra impugnato. Abbassammo allora rapidamente i vetri
degli sportelli e quando fummo alla loro altezza, facemmo spuntare le canne delle
armi automatiche che avevamo a bordo, cogliendoli di sorpresa. Nessuno si mosse.
Però appena li avemmo superati, si girarono di scatto verso la nostra macchina
certamente con l'intenzione di sparare. Ma videro subito che dal lunotto che ave-
vamo tolto spuntavano le canne della nostra mitragliatrice, già pronta ad inter-
venire. Forse i tedeschi si resero conto che noi, in quella occasione, non cercavamo
uno scontro, che anche a loro conveniva non ingaggiare, perché in condizioni
notevolmente sfavorevoli.

Appena fuori tiro dalle armi fasciste ci abbracciammo tutti e con commozione
abbracciammo Veronesi, che dopo tanti sacrifici e pericoli, era stato finalmente
sottratto dalle mani dei fascisti. Rapidamente riprendemmo i nostri posti perché
sapevamo benissimo che in questi casi la fase più pericolosa non è mai costituita dal-
l'attacco, in cui prevale il fattore sorpresa, ma dalla ritirata poiché, riavutosi dalla
sorpresa, il nemico non avrebbe mancato di reagire, specie se sostenuto (come in
questi casi) dalla superiorità numerica di armi e mezzi.

Seminammo la Persicetana con abbondanti chiodi a tre punte, di marca par-
tigiana, che avevano il potere di squarciare i copertoni di eventuali macchine
inseguitrici. Mentre effettuavamo tale operazione Clorindo ci informò sull'attesa
in portineria, raccontandoci che l'aveva impiegata illustrando alle donne che erano
presenti, il -carattere politico e umano dell'operazione. Giunti al ponte del torrente
Samoggia fermai la macchina e, come d'accordo, scesero Toni, Boccaccio e Clorindo,
i quali, al riparo del parapetto del torrente, si disposero a copertura della nostra
ritirata. Dopo mezz'ora circa eravamo già, ad operazione compiuta, in via Sant'Anna
a Castelmaggiore, nella base del compagno Cinti, presso la quale Veronesi venne
ospitato.

Questa azione fece molto scalpore dato il notevole schieramento di forze
fasciste e tedesche allora presenti a San Giovanni in Persiceto. Vi fu chi disse
che i partigiani erano cinquanta, con tanto di macchine e camion militari; chi di-
ceva che le macchine erano tre con a bordo • dieci o dodici partigiani in divisa
tedesca e l'impresa si ammantò della fantasia popolare. In realtà all'azione parte-
ciparono solo cinque uomini, in borghese, che avevano studiato nei minimi particolari
un piano preciso, a partire dall'armamento degli uomini,, dall'ora in cui scattare,
contando sulla freddezza e l'autocontrollo di tutti i partecipanti e soprattutto sul
fattore sorpresa e sul modo di sganciarci ad azione compiuta.

L'ASSALTO ALL'UFFICIO CEREALICOLO

La sera del 21 settembre 1944, come è documentato da un rapporto del commissario
prefettizio, fu compiuta un'azione in Via Imbiani, n. 2, nella villa dell'ing. Alessandro Dalla
Rovere, nella quale era sfollato l'ufficio cerealicolo.

Secondo la testimonianza di Leone Stefani, il quale partecipò all'azione insieme con
Gino Alberti e i fratelli Mario e Gherardo Cotti, furono recuperati anche degli elenchi dei
giovani delle classi 1918-1926 in possesso di un comando tedesco.
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Ferdinando Cardinali ha interpellato sull'episodio il notaio Dalla Rovere, il quale allora
aveva quattro anni; questi — riteniamo riferendo il racconto del padre — «ricorda benis-
simo quella notte in cui uomini mascherati fecero irruzione nella villa e presero gli elenchi
degli ammassi, dopo aver immobilizzato i due o tre tedeschi di guardia all'ufficio del Consor-
zio Agrario Provinciale che aveva sede al pianterreno» (cfr. Il rastrellamento nazi-fascista
del 4-5 dicembre 1944..., Emilia-Romagna, 5, 12 = 46 (die. 1983), Dossier Stragi, II-III).

Nel settembre 1944 si ravviva la speranza di una rapida liberazione della Pianura Pa-
dana; l'offensiva alleata costringe i tedeschi alla ritirata; il Comando militare unico dell'Emi-
lia-Romagna del Corpo Volontari della Libertà ordina alle formazioni partigiane di avvici-
narsi alle città della pianura per occuparle prima dell'arrivo degli Alleati. Ma le forze tede-
sche ricevono da Hitler l'ordine di tenere ad ogni costo il fronte degli Appennini; ed il
Fù'hrer aveva i suoi buoni motivi.
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LE DIRETTRICI di attacco delle forze alleate in Italia (maggio-autunno 1944»
e le linee di attestamento dei tedeschi in ritirata (linea Gustav e linea "gotica").
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Sull'argomento ci piace riprodurre una pagina della relazione tenuta da Gerhard Schrei-
ber al Convegno internazionale di studi storici (Massa-Carrara, 8-10 aprile 1994): II settore
occidentale della Linea Gotica, Storia e memoria, 3, 1 (1° semestre 1994), 51-75, e precisa-
mente 52-53 con le relative note.

Inizio con un'osservazione. Nel settembre del '44 le truppe tedesche
arrivarono — dopo una lunga e sanguinosa ritirata — sulla Linea Verde,
già Linea Gotica. Tanti soldati posero allora ai loro superiori la domanda:
"Ma perché teniamo la Linea Verde?" E spesso i fanti, i granatieri, i car-
risti e i paracadutisti aggiungevano che sarebbe stato preferibile fermarsi
sulle Alpi dove si trovavano posizioni più idonee per la difesa. Qualcuno
sospettava persino che si combattesse soltanto per il "prestigio". La ri-
sposta toccava agli ufficiali incaricati dell'indottrinamento alla truppa del-
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•l'ideologia nazista, cioè ai Nationalsozialistische Fùbrungsoffìziere. E secondo
questi il "combattimento per la Linea Verde" in tutte le sue parti non
era "una questione di prestigio, ma purtroppo una necessità urgente". In-
fatti dietro le divisioni def gruppo di armate C si stendeva la pianura pa-
dana, una delle zone più fertili d'Europa. Dato il fatto che — dopo la
perdita della Francia e dell'Ucraina — era diventato molto difficile prov-
vedere di alimenti il popolo tedesco, la pianura padana era particolarmen-
te importante. Perché se per tutto era possibile trovare un antidoto e un
surrogato, "solo contro la fame sarebbe stato impossibile trovare — a lunga
scadenza — un rimedio". Si aggiungeva inoltre che "nella pianura pada-
na l'industria bellica" lavorava per la Germania. Non era opportuno par-
larne troppo, ma tutti i soldati dovevano sapere che l'Italia settentrionale
era una zona essenziale per l'economia e la produzione bellica tedesca.
Per questa ragione tenere la Linea Verde era tutt'altro che una questione
di prestigio; si trattava in realtà di una "necessità militare"6.

Mentre la propaganda tedesca dopo P8 settembre del '43 adduceva
ancora come motivo per la guerra in Italia l'aiuto all'alleato Mussolini,
questa stessa propaganda — nel settembre del '44 — non menzionava più
il Duce e la sua Repubblica Sociale. Nel frattempo contavano — senza
sentimentalismi — soltanto gli interessi del regime a Berlino. E per que-
sti esistevano, sin dall'inizio, almeno quattro ragioni per la difesa
dell'Italia7.

Economicamente era — come evidenziavano i Nationalsozialtstiscbe
Fùbrungsoffìziere — senza dubbio necessario tenere la pianura padana nel-
le proprie mani per sfruttare l'industria degli armamenti e la produzione
agricola.

Militarmente lo scopo della campagna in Italia era quello di impegna-
re le truppe degli alleati nella penisola: sia, subito dopo il luglio del '43,
per impedire l'apertura di un nuovo fronte nei Balcani, sia, dal giugno
del '44 in poi, per alleggerire il fronte apertosi ad ovest in conseguenza
dello sbarco in Normandia. Vi era inoltre l'obiettivo di evitare che il suo-
lo italiano diventasse una base di attacchi aerei contro il territorio del Ketch.

Politicamente la difesa della Wehrmacbt in Italia giovava ad evitare
una grave perdita di prestigio che poteva avere, tra l'altro, conseguenze
spiacevoli per le relazioni tra Berlino ed i suoi alleati.

E sotto l'aspetto della politica interna nonché della propaganda belli-
ca il mantenimento della propria posizione a sud delle Alpi era idoneo tanto
a rafforzare la volontà del popolo tedesco a resistere quanto ad aumenta-
re la sua fiducia nella vittoria finale. Si ricordi inoltre che la propaganda
nazista aveva continuamente insistito sul fatto che la Germania di Hitler
e l'Italia di Mussolini erano imbattibili. Un crollo dell'alleato italiano avreb-
be potuto far nascere tra i tedeschi seri dubbi neU'invicibilità del Fùbrer.
Si deve interpretare l'interesse di Hitler per la fondazione dello stato fan-
toccio del Duce anche in quest'ottica.
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Per tali ragioni la difesa dell'Italia sulla linea alpina — militarmente
forse la soluzione più conveniente — è stata sempre l'ultima ratio nella
strategia hitleriana; e perciò il compito della Wehrmacht era quello di te-
nere — ad ogni costo — almeno il nord del paese.

6 Comando della 10" armata NS-Fuhrungsoffizier, A.H.Qu., den 9-9-1944, materiale di la-
voro nr. 12, BA-MA RH 20-10/266. L'importanza dell'Italia settentrionale per la condotta di guerra
della Germania fu anche sottolineata in un ordine del giorno del comandante in capo della 10* arma-
ta, generale d'armata (Generaloberst) Heinrich V. Vietinghoff-Scheel: AOK 10 la Nr. 0831/44 g.
Kdos., 26.9.44, Allegato C 573 al diario di guerra nr. 4 del LI corpo d'armata, BA-MA LI. Geb.
A.K. 63601/3. Cfr. inoltre il comunicato di Hitler a Kesselring "di aver deciso per motivi politici,
militari ed economici" di tener ad ogni costo il fronte degli Appennini. Un ulteriore motivo era "l'effetto
psicologico sulla patria": Kriegstagebuch da Oberkommandos der der Wehrmacht [diario di guerra del
Comando supremo della 'Wehrmacht] (Wehrmachtfuhrungsstab [stato maggiore operativo del Comando
supremo della Wehrmacht]), voi. IV: 1. Januar 1944 - 22 Mai 1945. A cura di Percy Ernst Schramm,
Bernard & Graefe Verlag, Frankfurt a.M. 1961, pag. 560 sgg. (5-10-1944).

GERHARD SCHRETBER, La Linea Gotica nella strategia tedesca: obiettivi politici e compiti mili-
tari, in: Linea Gotica 1944. Eserciti, popolazioni, partigiani. A cura di Giorgio Rochat, Enzo Santa-
relli, Paolo Sorcinelli, Franco Angeli, Milano 1986, pag. 25-67, qui pag. 25 sg.

MARZABOTTO: IL PIÙ VILE STERMINIO DI POPOLO

Tra la fine di settembre e i primi giorni di ottobre 1944 due reggimenti della Divisione
SS «Adolf Hitler» al comando del maggiore Walter Reder effettuarono un rastrellamento tra
Reno e Setta nel territorio di Marzabotto massacrando tutti gli esseri umani incontrati nel
loro cammino e distruggendo case, chiese ed ogni altra cosa.

Dell'orrendo massacro giunse qualche notizia un po' dovunque; non certo per merito
della stampa fascista: II Resto del Carlino dell'11 ottobre fornì la seguente «autentica ver-
sione dei fatti».

Voci
inconsistenti

Le solite voci Incontrol-
late, prodot/o tipico di ga-
loppanti fantasie in tempo
di guerra, assicuravano fino
a ieri che nul corso di una
operazione di polizia contro
una banda di fuorl-l*'p(ic,
ben centoclnquanta fra don-
ne, vecchi e bambini erano
stati fucilati da truppe per-
maniche rii rasfrpltflineri.tr>
nel comune di Manabotto.

Siamo in grado di smen-
tire queste macabre voci e
il latto da esse, propalato.
Alla smentita ufficiale si
aggiunge la constatazione
compiuta durante un appo-

sito sopraluogo. E' vero che

nella tona dì Marzabotto e
fiata r«cquita una operaslo-
tic d» po!i?)a contro un nu-
cleo di ribelli il Quale ha
subito forti perdite anche
nelle persone di pericolosi
eaptbanda, ma fortunata-
mente non è affatto vero che
il rastrellamento abbia pro-
dotto la decimazione e fi sa-
crificio nientemeno che di
centocinquanta elementi ci-
vili.

Slamo, rfunqu", di front"
a una nuova manovra dei
soliti incoscienti destinata
a cndere nel ridicolo, perché
chiunque avente voluto In-
terpellare un quaUiasi one-
sto abitante di MarzùboVo
o, quanto meno, qualche
Pertoita reduce da quel luo-
ghi, avrebbe appreso l'au-
tentico versione dei fatti.
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UNA SPARATORIA AL PONTE VALBONA

Riccardo Alberti dell Amola, parlando del figlio Gino nella sua testimonianza, riferisce
una delle tante azioni rischiose che furono compiute nella zona.

Un'azione rischiosa fu quella del blocco stradale al ponte Valbona, sulla Crevalco-
rese, per recuperare armi e un automezzo che occorreva per andare a Bologna. In quel-
l'occasione incontrammo la resistenza dei tedeschi che erano in una macchina. Nella spa-
ratoria egli rimase ferito alle braccia e a un piede.

Venne portato in una base in via Bergnana, dai Forni, vicino alla fattoria di Dal Rio e
subito dopo verso San Giacomo del Martignone, in una base partigiana, dove venne cu-
rato e guarito da Vincenzino, nipote di Don Manete Tomesani. Poi venne inviato in con-
valescenza in una base della nostra zona (da Giuseppe Landi in via Paradiso) e quindi,
pienamente ristabilito, tornò a casa e all'attività operativa partigiana.

Il fatto avvenne ai primi di ottobre del 1944; vi partecipò anche Gino Manganelli; e fu
proprio lui a caricare il compagno ferito sulla canna della bicicletta e a trasportarlo a S. Gia-
como del Martignone.

3 OTTOBRE 1944: LA MORTE DI NERIO NANNETTI («SERGIO»)

Nerio Nannetti («Sergio»), ci. 1910, di Calderara di Reno, attivo nella lotta partigiana
fin dal settembre 1943, ferito in uno scontro a fuoco e incarcerato in S. Giovanni in Monte,
liberato il 9 agosto 1944 a seguito di un'audace azione gappista, assunse la direzione del di-
staccamento di Anzola della VII GAP.

Il 3 ottobre 1944 fu ucciso in uno scontro con militari tedeschi avvenuto in Via Bologna
all'altezza del civico n. 187 vicino al ponte sul Samoggia; sulla sua morte riproduciamo un
brano della testimonianza di Bruno Corticelli («Marco»), pubblicata da Bergonzini, 3, 1970,
449-474, e precisamente 466 (va rettificata la data: 3 ottobre, non settembre).

Il 3 settembre 1944 Nerio Nannetti (Sergio) era partito dalla « base » si-
tuata nella Canonica di San Giacomo del Martignone aveva oltrepassato il ponte
sul Samoggia con il proposito di valutare il movimento tedesco sulla Persicetana.
Gli passò davanti un carro con due tedeschi armati di « maschinenspistole » e
allora Nannetti pensò di poterli disarmare e li affrontò imponendo loro di alzare
le mani; ma forse anche per difficoltà della vista, egli non si accorse che nel
fondo del carro era sdraiato, forse sonnecchiando, un terzo tedesco che gli sparò
addosso uccidendolo sul colpo. Fu questa una notevole perdita per il movimento
partigiano; Nannetti esercitava un forte ascendente sui GAP di Anzola e grande
era la considerazione che egli godeva nell'interno del movimento contadino e si
può quindi immaginare di conseguenza, la costernazione che subentrò nelle « ba-
si » partigiane di Calderara, di Anzola e di San Giovanni in Persiceto dove il
movimento gappista, da quando Nannetti era ricomparso dopo la sua liberazione
dal carcere di San Giovanni in Monte, a seguito del colpo di mano del 9 ago-
sto 1944, aveva preso un nuovo impulso.

418



419



420



IL RASTRELLAMENTO DELL'8 OTTOBRE 1944 TRA LE BUDRIE
E S. GIACOMO DEL MARTIGNONE

«L'8 ottobre 1944 la nostra famiglia sfuggì a un grave pericolo: il rastrellamento tede-
sco fu infatti rivolto da via Budrie verso San Giacomo del Martignone; se i tedeschi si fos-
sero invece indirizzati a ponente, avrebbero scoperto un rifugio pieno di armi nel-
l'orto».

Così scrive Consueto Grotti nella sua testimonianza che abbiamo già riprodotta; sul ra-
strellamento effettuato da tedeschi e repubblichini la mattina di domenica 8 ottobre 1944
nella zona tra le Budrie e S. Giacomo del Martignone riportiamo la testimonianza di Renato
Fini, ci. 1918, il quale allora abitava in Via Budrie, 66.

Mi organizzai con i primi partigiani di Amola circa nel maggio del 1944. Ricordo che
la prima base dove ci riunivamo era in un «casotto» nella zona detta «la Salata»...

La domenica dell'8 ottobre 1944 fu effettuato, da parecchie forze tedesche e Brigate
nere (fra le quali una donna), un rastrellamento che interessò tutta la zona che va dal cro-
cevia di via Budrie con via Poggio (casa Marsigli) fino alla Borgata Casale poi verso l'ar-
gine del Samoggia e giù fino a S. Giacomo del Martignone.

Io ero in casa e verso le ore 9, al primo allarme che c'erano i tedeschi che stavano per
entrare, scappai dalla parte di dietro e per i campi raggiunsi la vicina tenuta Orsi-Man-
gelli e mi nascosi fra le piante di granoturco. Con me c'erano parecchi delle Budrie che si
erano nascosti fra le piante in campagna.

Poi i nazi-fascisti, circondata tutta la zona, cominciarono a sparare. Noi ci avvici-
nammo alla casa di Sacchetti Ettore (via Mascellaro, 9) e fummo tutti catturati e portati a
piedi alle scuole di S. Giacomo del Martignone dove giungemmo alle ore 11 circa. Con
me delle Budrie c'erano: Gardini Paolino, Zanchi Orlando, Cocchi (figlio del fornaio
delle Budrie), Bizzarri Vittorio, Belluzzi Marino e altri.

Alle 15 circa noi delle Budrie assieme ad altri rastrellati di Persiceto, Pallotti Ar-
mando, Guidotti dei Forcelli e altri ci portarono in camion a Bologna alla caserma «Ma-
garotti» in via del Bersagliere e dopo un paio d'ore alle Caserme Rosse a Corticella. Da
qui verso le 20 con alcuni pullman ci portarono tutti al campo di Fossoli di Carpi e il
giorno dopo nelle prigioni di Peschiera. Qui restammo 10-12 giorni, dopodiché in treno
ci mandarono a Linz (Austria) e quindi fatti proseguire per i campi di concentramento da
dove fortunatamente, seppur menomati gravemente nel fisico io in modo particolare, riu-
scimmo a rimpatriare nel settembre 1945.

IL RASTRELLAMENTO DELL'8 OTTOBRE 1944 LUNGO UN TRATTO
DEL SAMOGGIA

E LA MORTE DI ADELFO SIMONI E FRANCESCO CREMONINI

La stessa mattina dell'8 ottobre 1944 tedeschi e repubblichini effettuarono un rastrella-
mento anche lungo il tratto del Samoggia che va da S. Giacomo del Martignone alla con-
fluenza della Ghironda e del Lavino nel Samoggia stesso: durante quell'operazione furono
uccisi Adelfo Simoni e Francesco Cremonini, due diciottenni.
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Sull'episodio riproduciamo la testimonianza di Maria Bonasoni, ci 1899, madre di
Adelfo Simoni, pubblicata da Bergonzini, 5, 1980, 749.

Restano da appurare le circostanze nelle quali perdette la vita la staffetta Attilia Rusti-
celli, ci. 1921, la cui morte sarebbe avvenuta, secondo la tardiva denuncia del padre, il 15 ot-
tobre 1944, alle ore 22 circa, nei pressi della casa posta in Lorenzatico, Via Biancolina, all'al-
tezza del civico n. 60.

Noi eravamo da molti anni residenti nella borgata Forcelli, un gruppo di case
in cui non c'era mai stato posto per il fascismo. Eravamo braccianti e si lavorava
da far fatica a tirare avanti. Avevamo due figli: Adelfo di 18 anni e Costantino di
24 anni, che, dopo l'8 settembre 1943, venne a casa o, per meglio dire, scappò a
casa da militare e vi restò.

Non so se Adelfo fosse organizzato con i partigiani. Ricordo che di sera non
veniva a letto presto, ma era così un po' per tutti i giovani nella borgata. Mi disse
anche, il giorno prima che lo prendessero e lo uccidessero, che il lunedì doveva
andare via, ma senza dirmi dove.

La domenica mattina, e cioè P8 ottobre 1944, Adelfo si era alzato presto
come al solito. Quando uscì gli chiesi dove andava. Mi rispose: « Vado qui ».
Intanto sopraggiungevano tedeschi e repubblichini che facevano un rastrellamento.
Andavano in tutte le case e sorvegliavano il fiume Samoggia. I giovani e gli uomini
che avevano notato la cosa cercarono di nascondersi. Approfittando della confluenza
nella nostra borgata di tre fiumi (Samoggia, Lavino e Ghironda) si sparpagliarono
e fuggirono coperti dai cespugli, all'interno degli argini. Quelli che risalirono il
Lavino non furono visti dai rastrellatori e si salvarono; fra questi ricordo Alfonso
Ziosi e Guido Forni.

Diversi vennero rastrellati, tra cui i miei figli Costantino e Adelfo, Gianni
Pulga, Donato Ferrari, Adelfo Guidotti, Francesco Cremonini e avviati verso la
provinciale Persicetana. Poi non si seppe più nulla.

La sera, molto tardi, dalla gente che abitava verso la strada Persicetana fece
sapere alla borgata Forcelli che nel pomeriggio avevano sparato dentro il fiume
Samcggia. Alcuni ci dissero poi che i rastrellati li avevano caricati e portati via
esclusi due: mio figlio Adelfo e Francesco Cremonini, di 18 anni. Li avevano fatti
girare per la strada e dentro il Samoggia e poi, verso le tre del pomeriggio, li
avevano uccisi con raffiche di arma automatica a circa 150 metri dal ponte di San
Giacomo, sulla banchina destra, subito dopo la curva verso i Forcelli. Avevano
attraversato il Samoggia a nuoto, lasciando parte dei vestiti fra i cespugli, sperando
di trovare scampo, ma invece erano stati presi.

Il mattino presto i vicini si fecero coraggio e mi diedero la notizia. Io e la
madre di Cremonini andammo. Pioveva a dirotto. Arrivammo sul posto. I nostri
figli erano crivellati di colpi, in mutandine e scalzi.

Portarono poi le due bare (credo che le abbiano mandate i partigiani) e prov-
vedemmo al seppellimento nel cimitero di San Giacomo. Mentre eravamo al Cam-
posanto subimmo anche un bombardamento aereo, fortunatamente senza conse-
guenze. Volevano abbattere il ponte sul Samoggia, ma anche quella volta non vi
riuscirono.

Dopo la liberazione avemmo la bella sorpresa di vedere giungere a casa Costan-
tino: era stato nei campi di concentramento in Germania e si era salvato con diversi
altri.
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LA MARCIA VERSO BOLOGNA E LA MORTE DI «TONI»

Verso la metà dell'ottobre 1944 si attende l'imminente avanzata degli Alleati su Bolo-
gna; dal CUMER giunge l'ordine ai reparti SAP della pianura di avvicinarsi alla città; la
sera del 17 ottobre da S. Giacomo del Martignone un centinaio di partigiani inizia la marcia
verso Bologna...

Sulla vicenda di quella notte, in cui perdette la vita il comandante «Toni» (Antonio
Marzocchi) riproduciamo il rapporto redatto da Armando Vignoli {«Pezzi»), conservato dat-
tiloscritto nell'Archivio del Triumvirato insurrezionale del P.C.I. presso l'Istituto Granisci di
Bologna e stampato in Strada maestra, 28 (1° semestre 1990), 17, la testimonianza del fra-
tello di «Toni», Armando, e la ricostruzione dell'avvenimento fatta da Bruno Corticelli; le
pagine di Armando Marzocchi e di Bruno Corticelli si leggono in Bergonzini, rispettiva-
mente 5, 1980, 736-738 e 3, 1970, 467-468.

«La sera del giorno 17 partimmo per raggiungere la base di
Bologna. Eravamo circa 60 fra GAP e SAP compresi quelli dell'Amola. Avevamo trascorsi
parecchi chilometri quando in località Borgo Panigale fummo attaccati da una pattuglia tedesca
la quale sparava contro il primo della pattuglia d'avanguardia; il primo era il comandante Toni,
il quale cadeva immediatamente. La nostra avanguardia rispose a colpi di parabellum. Fu dato
l'allarme al quale i due tedeschi che erano con noi consigliarono il ritorno in base. Io accettai.
Prima di tutto credetti bene rientrare in base perché la spedizione era troppo numerosa per cui
era facilissimo essere visti ed essere attaccati: non volevo rendermi responsabile della morte di
qualche altro compagno. La morte di Toni però non era stata segnalata sull'istante, ma
l'imparammo dopo. Tutti da diverse direzioni rientrarono alle basi»

ARMANDO MARZOCCHI

Sono giunto ad oppormi decisamente al fascismo attraverso una ricerca ed
una consapevolezza maturata unitamente a mio fratello gemello Antonio, sottote-
nente pilota d'aviazione. Questa coscienza, che aveva la sua matrice in un'origine
bracciantile, si fece evidente allorché entrambi, sia pure in diverse zone d'opera-
zioni militari, potemmo conoscere e giudicare le vere cause e vicende della guerra
in atto, al di fuori delle esaltazioni retoriche di « amor patrio » sulle quali si faceva
leva per speculare sui sentimenti più elevati e sullo slancio di generosità dei giovani.

Attraverso un continuo scambio di esperienze ed osservazioni, già prima del
25 luglio 1943, avevamo intuito la verità che si nascondeva dietro il fascismo e fin
dall'8 settembre dello stesso anno compimmo spontaneamente la scelta che doveva
influire in modo determinante sul corso delle nostre esistenze: decidemmo di bat-
terci nel movimento partigiano per sconfiggere e cacciare i fascisti ed i tedeschi
affinchè l'Italia potesse riconquistare l'indipendenza nazionale e progredire nella
libertà. Mio fratello prese immediatamente posizione ritirandosi, con un gruppo
di avieri equipaggiati ed in armi, sulle colline che sovrastano l'aeroporto di Forlì,
mentre da parte mia, al comando di un plotone di carristi, impedii l'ingresso di una
colonna di tedeschi, dotati di carri armati « Tigre », che voleva penetrare a Siena
per Porta Romana.
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Tra gli avvenimenti di maggiore rilievo politico nel corso della lotta di libe-
razione ricordo la prima presa di contatto col partito comunista, fatto che
allargò il mio orizzonte limitato a soli impulsi di coscienza per delinearli in tutto
il loro vigore e saldamente ancorarli alla realtà della quale eravamo partecipi e
protagonisti; ricordo l'importanza che ebbe per me la conoscenza e la vita tra-
scorsa assieme, per alcune settimane, col comunista Nerio Nannetti. Egli, dopo
essere stato liberato assieme ai detenuti politici con l'audace e clamorosa azione
partigiana dell'agosto 1944, dal carcere di San Giovanni in Monte, fu inviato presso
il nostro distaccamento della 7a brigata GAP, operante nell'Anzolese.

Mentre studiavamo i piani di sabotaggio e le azioni da portare a compimento
Nannetti ci completava nella formazione politica, avvalendosi della sua prepa-
razione ed esperienza, sicché gli stessi atti non erano più fondati sul solo coraggio
od affidati all'improvvisazione ed alla sorpresa, ma tenevano conto delle forze

nemiche da combattere decisamente e di quelle nei confronti delle quali dovevamo
cercare l'alleanza e rafforzare l'unità. Nannetti cadde a San Giacomo il 3 settembre
1944, sulla rampa d'accesso al torrente Samoggia, quando già aveva liberato dei
soldati austriaci che si erano rifiutati di combattere per i nazisti e che per questo
erano tenuti in prigionia.

Il distaccamento di Anzola era costituito dal 2° battaglione « Sergio », così
denominato in memoria di Nannetti. La nostra formazione comprendeva la
squadra comando composta da cinque uomini, il gruppo Romanoff di quindici par-
tigiani, la squadre Gioia di dieci componenti, Tigre di diciassette, Peloni di tredici,
Ivan di dieci, Pantera di sette, Toso di tredici, Falco di dieci e Nino di otto uo-
mini, per un totale di centotto partigiani dotati, nell'agosto del 1944, del seguente
armamento: due mitra, novanta moschetti, sessantasei pistole e più di cento
bombe a mano.

Tale consistente raggruppamento, formato da gappisti e sappisti, compiva
continue azioni di sabotaggio che ostacolavano la circolazione, le comunicazioni
ed i rifornimenti nelle retrovie dei tedeschi attestati sulla « linea Gotica » (posa
di chiodi a quattro punte sulle strade, che immobilizzarono decine di automezzi,
taglio di cavi telefonici, tra cui quello importantissimo che collegava Roma a Ber-
lino; attacchi ad elettrodotti ad alta tensione con cariche di dinamite ai tralicci
di ferro; assalto ad un treno di munizioni nella stazione di Lavino di Mezzo, che
consentì di impossessarsi di molte casse di bombe a mano). Bene ci riuscì anche
l'opera di convincimento verso un drappello di quindici giovani, arruolati nella
scuola di Tavernelle, dov'erano dislocati, per trasferirsi, col loro tenente, nei
ruderi della bombardata chiesa di San Giacomo del Martignone e di qui furono
poi avviati alla lotta partigiana. Il distaccamento era collegato con gruppi di An-
zola, con una numerosa formazione di partigiani di Amola, col gruppo di Decima
di Persiceto e con altri nuclei sparsi nel Persicetano.

Di particolare rilievo fu l'azione condotta il 12 settembre 1944 da cinque
partigiani dell'Anzolese, che si concluse con la liberazione del partigiano Rinaldo
Veronesi, ferito e sorvegliato nell'ospedale di Persiceto. Dal rapporto dell'azione,
alla quale parteciparono il comandante Toni, ed i gappisti Boccaccio, Taiadéla,
Marco e Clorindo, si precisa nella parte finale: « Ottimo il comportamento di
ognuno che ha assolto, con calma esemplarissima, ogni minimo particolare d'azione
affidatogli ».

424



Fra i molti fatti della guerra partigiana quello che è rimasto più vivo nella
mia memoria, ed al quale ritorno di frequente con commozione, riguarda la morte
di mio fratello il cui nome di battaglia era Toni. La sera del 17 ottobre 1944 i
sappisti ed i gappisti, comandati da mio fratello, si concentrarono in numero di
oltre cento unità a San Giacomo, dove avevamo i rifugi e le basi d'appoggio estese
su una vasta zona. Lo scopo era quello di raggnippare le nostre forze a Bologna
nella base dell'Ospedale Maggiore, in conformità con un ordine del CTJMEB.

Equipaggiati con tutte le armi, ci dirigemmo verso Bologna, inoltrandoci per
i campi ed a volte seguendo il tracciato della ferrovia Verona-Bologna. Dopo la
mezzanotte, nei pressi di Calderara di Reno e vicino ad un casello ferroviario,
una pattuglia tedesca, avendo udito il nostro calpestio, ci intimò l'alt e fece fuoco.
Mio fratello, che guidava la formazione, disposta in fila indiana, fu certamente col-
pito da una scarica di mitra e cadde senza che i compagni che gli erano al fianco
avvertissero la gravita di quanto era accaduto.

Diversi di coloro che erano in testa alla colonna avevano rivolto il fuoco delle
loro armi sul posto da dove proveniva il vocìo dei tedeschi. Assunsi allora il co-
mando degli uomini che si erano sparsi e chiesi notizie dei partigiani mancanti,
ed in particolare di mio fratello. Mi assicurarono che Toni aveva risposto al fuoco,
che si era chinato per proteggerci e che certamente si trovava col gruppo dei venti
che mancavano.

Poiché non era possibile richiamarci a voce e ricomporci, dopo aver consultato
un ufficiale tedesco che in precedenza avevamo accolto nella formazione ed aven-
domi questi specificato che i componenti della pattuglia, terrorizzati, chiedevano
rinforzi, rinunciai ad effettuare un sopralluogo e decisi di riportare gli uomini alle
basi di partenza. Successivamente, con un compagno, raggiunsi la casa colonica
dell'antifascista Pietro Bussolari, dove, tra balle di paglia di un fienile, era stato
ricavato un sicuro rifugio, fuori dalla zona delle nostre azioni. Qui ci addormen-
tammo senza immaginare la gravita della perdita che avevamo subito.

Il corpo inanimato di mio fratello fu poi impiccato e schernito alla periferia
di Persiceto. Ciò che sempre mi ha tormentato è stato il dubbio se mio fratello
è stato fulminato dalla scarica di mitra rivoltagli, oppure se è rimasto ferito, con-
sapevole di essere stato abbandonato dai compagni ed anche da me.

La morte di Nannetti e di Toni rappresentò un duro colpo per il movimento e
nuove difficoltà vennero dopo porta Lame e a seguito del blocco dell'offensiva al-
leata. Il mese di dicembre fu un mese di martirio per la Resistenza persicetana. Il
5 dicembre i nazifascisti attuarono uno spietato rastrellamento nella zona di
Amola, che costò la vita a venti partigiani, trucidati alla fine del mese nei calanchi
dei Colli di Paderno, a Bologna, e la deportazione di dieci partigiani e civili in
Lager tedeschi dai quali otto non faranno ritorno. Due giorni dopo, il 7 dicembre,
i nazifascisti ripeterono l'azione nelle zone di Borgata Città e Borgata Casale con
arresti e deportazioni di undici partigiani e altri arresti furono efiettuati il 14 di-
cembre.

Malgrado queste perdite il movimento, grazie all'ampiezza della partecipa-
zione popolare, riuscirà però a ricomporsi presentandosi con nuova forza e slancio
nelle giornate insurrezionali.
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Il cadavere di Antonio Marzocchi viene impiccato ad un albero in località «Palazzina», sulla
circonvallazione, vicino all'imbocco di Via Bologna; sulla schiena un cartello: «Traditore della
Patria».

Mentre si consuma questo scempio sul corpo di «Toni», la madre Angjolina è chiamata alla Casa del fascio; i fasci-
sti ed i tedeschi le mostrano il portafoglio di Antonio e la informano che le hanno impiccato il figlio. Quella donna
forte ed asciutta pensa che sia un tranello per farla parlare e per sapere dove si trova il suo «Toni» e non crede alle
loro parole. I tedeschi la giudicano una mamma crudele, perché non piange a quella notizia.

Mamma Marzocchi, uscita dalla casa del fascio si dirige in bicicletta verso casa, al suo fianco procede in bicicletta,
con lei la ex insegnante di suo figlio. Le due donne passano nei pressi del luogo dove è stato impiccato «Toni»; per
fortuna mamma Marzocchi non vede. Strada facendo a mamma Angiolina viene il dubbio atroce che quanto le
hanno detto sia vero. Piangendo, e sempre seguita dalla professoressa Morisi, sale alla stazione ferroviaria di S.
Giacomo del Martignone e cammina a lungo per la ferrovia cercando il suo «Toni». «Poi la convinsi a tornare a
casa», racconta la professoressa Morisi. H giorno dopo la dura verità porta al suo cuore di madre lo strazio e la
disperazione.

Dalla testimonianza di Dina Morisi; v. A. Belletti, Dai monti alle risaie (63' Brigata Garibaldi «Bolero»), Bologna,
19842, 121-122.
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BRUNO CORTICELLI

Era giunto l'ordine di entrare a Bologna e di prendere posizione nella base
dell'ospedale Maggiore. Antonio e Armando Marzocchi concentrano i loro uomini
(circa 100) a San Giacomo del Martignone, nelle « basi » Guermandi, Comastri,
Bastia e Franehini. Studiano il piano per il trasferimento e il relativo percorso.
La sera del 17 ottobre tutti confluiscono a casa Guermandi e la notte dal 17
al 18 la colonna si mette in movimento, assumendo uno schieramento di combat-
timento in quanto, dato il notevole numero degli uomini in marcia, era difficile
raggiungere Bologna senza essere notati. Era stata costituita una pattuglia in testa
al grosso dotata di armi automatiche, col compito di aprire la marcia al cui
comando si alternavano a tratti Antonio e Armando Marzocchi; seguiva poi,
come si è detto, il grosso e chiudeva la colonna un'altra pattuglia col compito
di coprire le spalle alla colonna in movimento. Per cautela venne abbandonata
la ferrovia in prossimità della stazione di Tavernelle, appena passata la quale si
ritornò sul percorso ferroviario e si proseguì verso Bologna. Nella pattuglia di
testa era presente anche quel Fred che doveva poi dimostrarsi una spia tede-
sca. È difficile dire come siano andate le cose, nel senso di sapere se le forze
tedesche fossero o meno a conoscenza della manovra partigiana, sta di fatto che,
giunti al chilometro 9 + 313 sulla ferrovia del Brennero, all'incrocio con via del
Bargellino, ad un rapido « alt », il buio fu squarciato da una scarica delle armi

automatiche tedesche provenienti dal fabbricato alloggi del personale ferroviario,
occupato dai nazi-fascisti. Rispose con le armi automatiche pure la pattuglia par-
tigiana, poi dallo stesso fabbricato partirono i razzi di segnalazione. Quando
Poldo, che procedeva di fianco ad Antonio e si era buttato a terra per evitare i
proiettili tedeschi, si rivolge al comandante per chiedere il da farsi non ha rispo-
sta e allora, avvicinandolo, purtroppo deve constatare che Marzocchi è morto.
C'è l'ordine di rientrare alle « basi » di partenza, e la manovra di ripiegamento
viene eseguita da tutti i partigiani.

La quasi totalità dei partigiani si accorse soltanto al rientro della mancanza
di Antonio, data la violenza e la portata dello scontro sostenuto. Il giorno dopo
i tedeschi, quando Toni era quasi certamente morto, ne impiccarono la salma ad
un vecchio albero che sorge sulla destra del viale di circonvallazione che immette
nel grosso centro agricolo di San Giovanni in Persiceto.

IL FRONTE DELLA GIOVENTÙ

Promosso e animato principalmente da Eugenio Cunei, nacque nel novembre 1943,
nell'Italia occupata dai nazifascisti, il Fronte della Gioventù con l'intento di unire tutte le
forze giovanili antifasciste e di «dare nel tempo stesso ai giovani una palestra nella quale
compiere la loro educazione democratica».

Su questa organizzazione a S. Giovanni in Persiceto disponiamo di una breve testimo-
nianza di Alberto Cotti, II partigiano D'Artagnan, S. Giovanni in Persiceto, 1994, 85 (è da
precisare che un primo gruppo era già attivo prima dell'ottobre 1944: risulta infatti che si
adoperò per la dimostrazione delle donne del 3 novembre):
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A Persiceto si formò un primo gruppo verso la fine del 1944, il responsabile e coor-
dinatore era Mordacci Otello, uno spezino, che si era trasferito da La Spezia nel nostro
paese e precisamente all'Accatà e continuò ad operare fino alla liberazione. Egli era com-
ponente del Comitato di Liberazione Nazionale, assieme ai rappresentanti di tutte le asso-
ciazioni politiche antifasciste. A liberazione avvenuta passò ad altro incarico e alla presi-
denza del Fronte della Gioventù fui assegnato io.
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LA DIMOSTRAZIONE DELLE DONNE DEL 3 NOVEMBRE 1944

Abbiamo già ricordato, a suo luogo, la formazione anche nel nostro comune dei Gruppi
di difesa della donna e del fronte della Gioventù.

Si deve a queste due organizzazioni la riuscita della manifestazione delle donne persice-
tane effettuato il 3 novembre 1944.

Riportiamo sul fatto la Relazione sull'agitazione di S. Giovanni in Persiceto redatta
dal responsabile della zona 3 della Provincia (il testo dattiloscritto è conservato nell'Archivio
del Triumvirato insurrezionale del P.C.I. presso l'Istituto Granisci di Bologna).

Dietro preparazione effettuata attraverso riunioni, il 3/11/44 circa 150 donne si reca-
vano in comune per porre le loro rivendicazioni (carne, zucchero, sale, ecc). Queste
donne, dei «Gruppi» e del F.d.G. erano abbastanza combattive e compatte. Per due ore
circa esse sono state in comune inveendo contro le autorità fasciste e impegnandole a dar
loro piena soddisfazione entro la settimana entrante.

Due gapiste hanno tenuto sotto al loro controllo, per tutta la durata della manifesta-
zione, il telefono impedendo il richiamo di forze fasciste.

S. Giovanni in Persiceto lì 3/11/44

7 NOVEMBRE 1944: LA BATTAGLIA DI PORTA LAME

II 7 novembre 1944 a Porta Lame di Bologna avviene la più grossa battaglia di città tra
forze partigiane e nazifascisti.
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LA LINEA GOTICA NEL NOVEMBRE 1944

Nell'autunno 1944 gli alleati tentano un'offensiva contro la «linea gotica» cercando di
avanzare su Bologna attraverso l'Appennino e la pianura romagnola: ma, come ricorda il ge-
nerale tedesco Frido von Senger una Etterlin, Bologna è coperta da una tale quantità di arti-
glierie da rendere priva di senso una prosecuzione dell'offensiva in quel punto.

La liberazione di Bologna è rinviata alla primavera...
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NOVEMBRE-DICEMBRE 1944: CONTRO LE INTERPRETAZIONI «DISFATTISTE»
DEL PROCLAMA ALEXANDER

II 13 novembre 1944 Radio «Italia combatte» trasmette un messaggio speciale del gen.
Alexander, comandante delle armate alleate, con nuove istruzioni ai patrioti italiani: «... le
piogge e il fango non possono non rallentare l'avanzata alleata, e i patrioti devono cessare la
loro attività precedente per prepararsi alla nuova fase dì lotta e fronteggiare un nuovo ne-
mico: l'inverno»; pertanto sono invitati a «cessare le operazioni organizzate su larga
scala...».

Contro le «interpretazioni pessimistiche e disfattiste» del messaggio, in data 2 dicembre,
il Comando generale del C.V.L. emana una direttiva a tutti i comandi regionali perché la
guerra partigiana continui, nonostante il sopraggiungere dell'inverno.
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5 DICEMBRE 1944: IL TRAGICO RASTRELLAMENTO DI AMOLA

La mattina del 5 dicembre 1944 circa duecento tedeschi effettuarono un rastrellamento
in una vasta zona della frazione di Amola.

Sul tragico avvenimento riproduciamo: il testo di una conferenza tenuta da Luigi Arbiz-
zani nella sala consiliare di S. Giovanni in Persiceto il 3 dicembre 1989 e pubblicato, con
brevi omissioni e l'aggiunta di note, sotto il titolo I rastrellamenti nazifascisti del 1944 nel
Persicetano, Strada maestra, 28 (1° semestre 1990), 11-18; le testimonianze, pubblicate da
Bergonzini, 5, 1980, di Vittorio Serra, 766-768, Riccardo Alberti, 771-772, Gino Manga-
nelli, 769-770, Augusto Manganelli, 787-788, Armando Alberghini, 772-773, Dina Poggi
ved. Cocchi, 771-775; la testimonianza di Dina Toselli, pubblicata col titolo L'avventura di
una compagna provata dal destino, La Cicogna, 1, 5 (settembre 1945), 2; la prima parte
della testimonianza congiunta della stessa Dina Toselli e di Maria Manfredini, pubblicata col
titolo Donne nel lager nel volume II ritorno a casa, S. Giovanni in Persiceto, 1989, 34-35;
la testimonianza di Lorenzo Manzi, pubblicata col titolo Carlo Manzi, per non dimenticare,
Piazza del Popolo, 1, 1 (febbraio 1994), 4-5; una pagina redatta da Mario Gandini sulla base
di una testimonianza congiunta resa dai fratelli Armida ed Ezio Bongiovanni il 24 dicembre
1975.

LUIGI ARBIZZANI

Soprattutto i fatti di Amola e quelli del territorio circostante sottolineano la
partecipazione popolare nelle file dei patrioti antifascisti, a sostegno delle
avanguardie partigiane (e quindi, anche, la volontà popolare di conquistare
libertà, condizioni sociali nuove e un mondo di pace).

Nel settembre 1944 c'era stata un'attività popolare e partigiana molto vasta in
tutta la regione emiliano-romagnola e qui.

L'VIII Armata inglese, all'attacco della Linea Gotica tedesca dal 25 agosto,
aveva raggiunto Rimini, il 21 settembre. Agli inizi di ottobre la V Armata
americana era arrivata a Monzuno e a Pianoro.

La liberazione delle nostre contrade pareva imminente.
Quando l'avanzata alleata (che doveva essere una «cavakade» tra l'Adriatico e

l'intera Valle Padana) rallenta e si ferma sul torrente Senio, in Romagna, e sopra
Bologna, le forze partigiane e patriottiche sono chiamate ad affrontare i tempi più
duri della mobilitazione civile per la prosecuzione della guerra nazista, della
clandestinità e della rappresaglia.

L'opposizione a bandi di mobilitazione dei tedeschi per avere manodopera fu
vastissima in queste contrade.

Basta vedere la frequenza dei rastrellamenti dell'autunno per l'impiego di
uomini in lavori di fortificazione a cavallo del Po.

Limitatamente alla zona persicetana qualche cenno è in una relazione
clandestina del 17 ottobre. In essa si legge:
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a Sala Bolognese nella settimana dal 9 al 15 ott. [obre], i tedeschi hanno fatto ripetuti
rastrellamenti: varie centinaia (circa 400) di uomini di ogni età sono stati rastrellati,
strappati dai loro affetti, dalle loro case, dalla loro onesta attività di lavoratori,

e poi, anche:

Ad Anzola, S. Giovanni in Persiceto e Calderara, nella settimana dal 9 al 15 ottobre,
sono stati eseguiti dai tedeschi vari rastrellamenti1.

Ai rastrellamenti rispondevano puntuali l'impegno dei partigiani2 e la
propaganda patriottica. Così da una nota datata 1° novembre, emerge che il 30
ottobre

a S. Giovanni [in Persiceto]... sono stati affissi manifesti contro la mobilitazione3.

Forte è, anche in questo torno di tempo — come nella primavera e nell'estate
precedenti — la partecipazione delle donne all'azione contro le pseudo-autorità
fasciste. In una Relazione sull'agitazione di S. Giovanni in Persiceto, si legge:

Dietro preparazione effettuata attraverso riunioni, il 3/11/44 circa 150 donne si
recavano in comune per porre le loro rivendicazioni (carne, zucchero, sale, ecc). Queste
donne, dei «Gruppi» [cioè dei Gruppi di Difesa della Donna] e del F.d.G. [ossia le
ragazze del Fronte della Gioventù] erano abbastanza combattive e compatte. Per due ore
circa esse sono state in Comune inveendo contro le autorità fasciste e impegnandole a dar
loro piena soddisfazione entro la settimana entrante. Due gappiste [anche delle donne
imbracciarono le armi e fecero parte di alcuni Gruppi d'Azione Patriottica, ossia dei
GAP] hanno tenuto sotto al loro controllo per tutta la durata della manifestazione, il
telefono impedendo il richiamo di forze fasciste4.

Dopo il proclama del Maresciallo Alexander, il 13 novembre, che invita i
partigiani ad una sosta durante l'incombente inverno, i tedeschi ed i fascisti
accentuano le misure di annientamento dei partigiani. I partigiani combattenti
sono tra la popolazione che è loro amica e solidale. Per scovarli, la Guardia
Nazionale Repubblicana e le polizie nazi-fasciste fanno di tutto5.

Nella questura «repubblichina» si lavora allo scopo intensamente.
Ecco quanto venne riferito nelle informazioni, trasmesse da un funzionario

della Prefettura che era allo stesso tempo in collegamento con il Comitato di
Liberazione Nazionale di Bologna.

Dal notiziario del giorno 22 novembre 1944:

È stata discussa la situazione politica di Bologna, ed è stato deciso di spingere in
profondità l'azione di repressione contro i patrioti...6.

Dal notiziario dei giorni 25-28 novembre 1944:
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Il capo dell'ufficio politico della questura, ha detto due giorni or sono che fra breve si
svilupperà una azione di polizia contro i patrioti che farà rimanere molto meravigliati per
la brillantezza della operazione. Con tali misure, il ribellismo bolognese sarà morto ...7.

Dal notiziario dei giorni dal 29 novembre al 2 dicembre 1944:

La lotta contro i patrioti continua sempre su delazione...8.

La zona di Amola era tenuta sotto particolare osservazione, poiché in quella
frazione era stato sempre vivo l'antifascismo e la creazione di gruppi partigiani era
stata immediata, subito dopo la proclamazione dell'armistizio dell'8 settembre
1943 fra l'Italia e gli Alleati.

Le delazioni di due infiltrati tedeschi e di un infiltrato fascista nelle file dei
patrioti consentirono la feroce misura del grande rastrellamento e la grave
rappresaglia che portò alle fucilazioni e alle deportazioni di decine e decine di
partigiani e di cittadini.

Il 5 dicembre del 1944, ancora nella notte, ad Amola, rastrellarono quasi 350
persone...

Una popolazione intera fu strappata dai letti e dalle case per mettere le mani
sui sappisti e sui gappisti che erano parte della stessa, i suoi figli e Y avanguardia.

Tra questi rastrellati, raccolti al forno e, quindi, nella chiesa parrocchiale di
Amola e portati, poi, a marcia forzata nel teatro di Sant'Agata Bolognese, percossi
e maltrattati prima e dopo, in entrambi i luoghi, benché tra loro ben conosciuti ed
in confidenza, i tedeschi non raccolsero alcuna informazione utile alle loro
ricerche di individuazione dei rastrellati ed alle ricerche per mettere le mani su
altri che non erano stati presi nella rete, specie il comandante Adelfo Maccaferri,
soprannominato «Brunello».

Un riferimento del Comando delle Brigate S.A.P. al Comando Unico Militare
Emilia-Romagna, ossia al CUMER, conferma chiaramente che i delatori furono il
fascista Ugo Lambertini, insinuatosi nelle file dei gappisti, e due tedeschi, tali Fred
e Hans, introdottisi sotto mentite spoglie di «disertori» della Whermacht nelle
formazioni partigiane operanti nel persicetano e nell'anzolese9.

Il documento tratta in termini precisi della 2" Brigata «Nino Nannetti» (come,
nel gennaio 1945, era denominata la formazione operante nel persicetano, la
quale, alla vigilia della Liberazione, sarà chiamata 63" Brigata «Bolero»).

Dapprima è esposta la forza:

2" Brigata N. Nannetti 1" Batt. Zini, uomini 90; 2° Batt. Sozzi, uomini 80; 3° Batt.
Marzocchi, uomini 145; 4° Batt. Armaroli, uomini 130; Totale 445. Il 90% di questi
uomini sono armati.

Poi, è attestata la vicenda dei rastrellamenti e degli arresti di Amola, Le
Budrie, e Borgata Città, nonché del rastrellamento contemporaneo ad Anzola
dell'Emilia, i luoghi colpiti dalle rappresaglie determinate dalle spie:
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Nel mese di Dicembre la forza di questa brigata era di 600 uomini ed è diminuita in
seguito alla provocazione fatta dal GAP Ugo e dalle spiate fatte dai tedeschi «Fiet» e
«Cot» [così, in quella comunicazione clandestina sono chiamati il Fred e l'Hans, già
ricordati]. Hanno fatto dei grandi rastrellamenti e molti sono andati in Brigate Montane
[in effetti, sulle colline oltre la Bazzanese, un territorio sempre presidiato dalla Brigata
«Nannetti»] perché erano pedinati. Ora gli effettivi della 2° Brigata sono in continuo
aumento10.

Così si consumò il tragico rastrellamento che colpì duramente Persiceto11.
Ricordiamo quei giorni d'agosto del 1945, quando in fondo ai calanchi dei

Colli di Paderno, si ritrovarono i corpi di 21 dei rastrellati di Amola, che nelle
notti del 17 e del 24 dicembre 1944, erano stati prelevati dal carcere di S.
Giovanni in Monte e condotti a piedi, nel buio, per le strade di Bologna in cima a
Sabbiuno, trucidati e rotolati a valle per nasconderli fra gli sterpi, la polvere e la
neve.

Ricordiamo gli 8 dei rastrellati di Amola che furono deportati nei campi di
concentramento in Germania, e che là furono continuamente maltrattati e.
lentamente condotti alla morte12.

Ricordiamo tutti i 37 morti di Amola e delle Budrie, e tutti i morti della guerra
di liberazione, per ricordare il loro anelito di giustizia, di libertà e di pace.

Cosa fu l'immane tragedia scatenata nel 1939 dal nazismo dominante in
Germania, complice il fascismo italiano, è cosa da non dimenticare mai.

Nel mondo sono in corso avvenimenti e sconvolgimenti di grandissima
portata, che molti commentatori hanno indicati come la effettiva fine della T
guerra mondiale.

I rapporti fra mondi politici e sociali diversi possono diventare pacifici e
durevoli.

Due blocchi militari contrapposti possono cessare 1' «all'erta» e avviarsi a
smobilitare.

L'Europa, divisa brutalmente in due per via della «guerra fredda» fra le
grandi potenze, può avviarsi alla creazione di una «casa comune».

Può realizzarsi quel mondo di pace, che i patrioti e i partigiani sognavano e
volevano, combattendo (anche con le armi in quella contingenza) per distruggere
le idee e le forze aggressive e brutali del fascismo e del nazismo.

NOTE

1 Dalla Provincia lì 17 ottobre 1944, dattiloscritto, p. 1 (Archivio del Triumvirato Insurrezionale
del P.C.I., IGR — Istituto Granisci, Bologna). A proposito del rastrellamento di Sala
Bolognese, la nota continuava riferendo che i tedeschi: «hanno emesso un avviso col quale
comunicano alle [...] famiglie che per domenica 15 ott. avrebbero potuto abboccarsi coi loro
cari e dare loro l'estremo saluto. All'ora fissata di domenica centinaia di donne sono accorse sul
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luogo convenuto con pacchi ed indumenti. Dopo qualche poco di attesa le povere donne si
sono trovate circondate dalla sbirraglia tedesca, che invece di permettere loro di vedere i loro
uomini, con risataccie sguaiate, con minaccie e con percosse a calci di moschetto le ha disperse,
dopo avere sottratto a tutte la bicicletta».

2 In questi stessi giorni diversi partigiani del persicetano e dell'anzolese si apprestavano a
raggiungere le basi predisposte in Bologna, per partecipare alla liberazione della città, in
concomitanza con l'attesa avanzata delle truppe alleate sul capoluogo emiliano. Nella notte del
17 ottobre 1944, nel corso di una marcia di avvicinamento si ebbe uno scontro fra partigiani e
tedeschi durante il quale cadde Antonio Marzocchi «Toni». La prima notizia del fatto, redatta
da «Pezzi», era così formulata: «La sera del giorno 17 partimmo per raggiungere la base di
Bologna. Eravamo circa 60 fra GAP e SAP compresi quelli dell'Amola. Avevamo trascorsi
parecchi chilometri quando in località Borgo Panigale fummo attaccati da una pattuglia tedesca
la quale sparava contro il primo della pattuglia d'avanguardia; il primo era il comandante Toni,
il quale cadeva immediatamente. La nostra avanguardia rispose a colpi di parabellum. Fu dato
l'allarme al quale i due tedeschi che erano con noi consigliarono il ritorno in base. Io accettai.
Prima di tutto credetti bene rientrare in base perché la spedizione era troppo numerosa per cui
era facilissimo essere visti ed essere attaccati: non volevo rendermi responsabile della morte di
qualche altro compagno. La morte di Toni però non era stata segnalata sull'istante, ma
l'imparammo dopo. Tutti da diverse direzioni rientrarono alle basi» (Battaglione S.A.P.
«Sergio» — Anzola Emilia, dattiloscritto, p. 1, Archivio, cit.).

3 Relazione sottozona in data 1 Novembre 1944, dattiloscritto, firmato «II R.S.Z.» [Responsabile
Sotto Zona], p. 1 {Archivio, cit.).

4 Relazione sull'agitazione di S. Giovanni in Persicelo, dattiloscritto, firmato «D Responsabile
della zona 3 della Provincia», p. 1 (Archivio, cit). Nella stessa relazione si legge: «N.B. Per le
agitazioni di Sala Bolognese e di S. Giovanni in Persiceto è stato elaborato un manifestino...»
[da noi non reperito].

5 Proprio in data 13 novembre 1944, il Comando generale della GNR, dirama una circolare agli
ispettorati regionali ed ai comandi provinciali, con la quale si segnala che i «fuori legge»
«rientrano alle loro case cercando di mimetizzarsi col lavoro presso le Organizzazioni
Tedesche» (Guardia Nazionale Repubblicana, Comando Generale, P.d.c. 707, 13/11/44 —
XXIII, Oggetto: Presentazione sbandati — occultamento armi, firmato: II Maggiore Generale,
Capo del Servizio politico, Tommaso Semadini, pp. 2, Archivio, cit.).

6 Comitato di Liberazione Nazionale. Comando Unico Regionale. Ufficio informazioni,
Notiziario del giorno 22 novembre 1944, firmato: «Farbi», dattiloscritto, p. 2 (Archivio, cit).

7 Comitato di Liberazione Nazionale. Comando Unico Regionale. Ufficio informazioni,
Notiziario informativo dei giorni 25-26-27-28 nov., firmato: «Farbi», dattiloscritto, p. 4
(Archivio, cit.).

8 Comitato di Liberazione Nazionale. Comando Unico Regionale. Ufficio Informazioni,
Notiziario informativo dei giorni 29-30 novembre e 1-2 dicembre, firmato: «Farbi», dattiloscrit-
to, p. 2 (Archivio, cit).

9 II delatore fascista è denunciato nelle testimonianze di Jole Veronesi, Silvana Guazzaloca e
Lodomilla Guazzaloca; i due delatori tedeschi sono denunciati nelle testimonianze di Vittorio
Serra, Gino Manganelli, Amelio Cotti, Riccardo Alberti, Armando Alberghini, Dina Poggi,
Armida Bongiovanni, Marino Negroni, Maria Vancini e Augusto Manganelli, tutte in Luciano
Bergonzini, La Resistenza a Bologna, Testimonianze e documenti, Voi. V, Istituto per la Storia di
Bologna, 1980, ad nomen.

10 Comitato di Liberazione Nazionale. Corpo Volontari della Libertà, Comando S.A.P., Per
Comando Unico, Effettivi delle brig. prò-Bologna, 22 Gennaio 1945, dattiloscritto, p. 1
(Archivio, cit.).

11 Per la ricostruzione dell'intera vicenda di Amola ci siamo avvalsi delle ricostruzioni contenute
nei testi Commemorazione dei caduti di Amola tenuta l'8 dicembre 1957 a San Giovanni in
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Persicelo da Armando Marzocchi, pubblicato in «Strada Maestra», n. 9, 1976, pp. 123-134, e

Comune di S. Giovanni in Persiceto, Amola partigiana, rievocazione cinematografica del

rastrellamento di Amola (dicembre 1944), Schema e commento di Socrate Minezzi, Supplemen-

to al n. 2, anno DDL, ottobre 1983, di «Altre pagine», pp. 24.

12 Fra i rastrellati ci furono anche cittadini di Sant'Agata Bolognese. Uno di essi, Ivo Filippeti,

deportato in Germania, non fece più ritorno (I rastrellati di Amola nel teatro, in Renato

Campagnoli, Cronache del movimento operaio e contadino di S. Agata Bolognese, 1860-1945,

Bologna, Editrice Emilia-Romagna, 1985, p. 103).

VITTORIO SERRA

Vivevo con la mia famiglia ad Amola, coltivando una parte del terreno della
Partecipanza e la mia casa, in via Bergnana 25, come tante altre, era a disposizione
della Resistenza. Nella notte fra il 4 e il 5 dicembre 1944 un grande rastrella-
mento colpì tutta la frazione. Erano circa le 5 del mattino quando entrarono in
casa dopo aver rotto la vecchia porta. Io scesi subito, per primo. C'erano sette o
otto tedeschi e Hans, il tedesco che era stato con i partigiani di Amola. Mi fecero
accostare al muro e due si misero ai miei fianchi con la pistola puntata. Altri sali-
rono la scala e, giunti nella camera, dissero forte: « Serra Luciano, alzati! ». Hans
disse: « Questo è il commissario della brigata rossa ». Poi fecero alzare anche
l'altro mio figlio, Dante, e dissero a mia moglie di stare a letto. Ma lei rispose che
si alzava.

Intanto che i figli si mettevano qualcosa addosso, i tedeschi frugarono nel
letto e sotto il mio cuscino trovarono il mio portafoglio e lo presero, nonostante
le proteste insistenti di mia moglie. Quindi scesero tutti. Mia moglie protestò ancora
con il comandante per quello che facevano, e anche per il portafoglio, che così
mi venne restituito.

I tedeschi cercavano e chiedevano di Brunelle Misero sottosopra un magazzino
dove avevamo un poco di canapa ammucchiata. Naturalmente non trovarono nulla
e noi non dicemmo nulla. Allora chiesero della corda. Mia moglie temeva che ci
impiccassero subito. Invece, quando la trovarono, se ne servirono per legarci le
mani dietro alla schiena. Un tedesco intanto ci disse: « Adesso preparatevi alla
fucilazione ». Mio figlio Luciano si rivolse alla mamma e disse: « Non dargli mica
retta, mamma, non è vero ». Quindi ci unirono ad altri due rastrellati, uno degli
Alberghini e uno dei Manfredi. Una parte dei tedeschi, però, rimase in casa e si fecero
preparare da mangiare, esigendo quello che trovavano: salsiccia, salame e altro.

Poi presero le nostre biciclette e, esclusi due, se ne andarono. I due rimasti
non permisero a mia moglie e alle due figlie di muoversi. Non poterono assoluta-
mente uscire di casa per tutto il giorno. Verso sera, altri sei o sette tedeschi giun-
sero con l'intenzione di sistemarsi per dormire; poi sopravvenne un ordine e se ne
andarono tutti.

Intanto noi, al mattino, eravamo stati portati al forno, in via Crevalcore,
dove erano raggnippati molti dei rastrellati; poi, in colonna, a piedi e sotto scorta
tedesca armata, ci fecero andare alla chiesa di Amola dalla quale il parroco era as-
sente, passando da via Amola.
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Rinchiusi nella chiesa scelsero i più noti ad Hans per le attività partigiane e li
fecero passare in sagrestia; gli altri — escluso qualche vecchio lasciato libero, li
rimisero in colonna e, per via San Bernardino, tra la nebbia, li fecero andare a
Sant'Agata Bolognese.

Io ero fra quelli trattenuti in sagrestia, assieme ai due figli. Cominciarono a
maltrattarci, a bastonarci. I più giovani li facevano passare sull'altare, li picchiavano
e li schiaffeggiavano. Più tardi con un camion tutto chiuso, per cui non potevamo
capire dove andavamo, ci portarono anche noi a Sant'Agata, nel teatro, dove ce
n'erano tanti che riempivano la sala, i corridoi, le scale. A noi fu riservata la galleria.

Qui venne fatto il confronto, uno per uno, con Hans, e anche Fred che non
faceva altro che confermare. Io dissi che non sapevo nulla di attività partigiane dei
miei figli. E in realtà non sapevo molto, poiché loro non si confidavano e nemmeno
10 volevo che ne parlassero. Ma ne sapevo abbastanza per dover tacere ai tedeschi.
Dopo questa « prova » una gran parte dei rastrellati — circa 230 persone — venne
rilasciata. Gli altri, tra cui anch'io, rimasero nel teatro per tre giorni e tre notti,
senza mangiare.

Quando ritornai a casa, mia moglie mi disse che il mattino seguente il rastrel-
lamento lei e moltissime altre donne erano andate a Sant'Agata per avere notizie.
Ma c'era un forte schieramento di tedeschi e nessuno veniva ricevuto, anzi furono
trattate in maio modo. Così dovettero rassegnarsi e tornare a casa.

Dai conti dei rilasciati e poi da quello dei caduti e dispersi, si può calcolare
che eravamo una sessantina, fra cui otto donne: Dina Toselli, Berta Forni, Nella
Alberghini, Teresa e Romana Manzi, Rina e Giordana Martinelli, Maria Manfre-
dini. Noi uomini fummo legati con una fune sottile e con una « cavezza » (a cui
era ancora attaccata la mordecchia), e ciò ci causava un male atroce. Le donne
cercarono di fare un poco di fuoco racimolando quello che era possibile. Riuscirono
a fare anche una specie -di caffè per darci qualcosa da bere.

Eravamo sempre vigilati da uomini armati e avevano anche una mitraglia-
trice puntata su di noi. Mio figlio Luciano e Vincenzo Fiorini furono prelevati e
portati in giro con una macchina (come poi sapemmo) per farsi indicare i rifugi
e le basi partigiane, ma senza alcun risultato. Nel corso del rastrellamento furono
incendiati e scoperti solo quei rifugi che Hans conosceva.

Entrarono in molte case chiedendo dei partigiani, come fu anche in via
Montirone, da Valerio Bongiovanni. Alla risposta negativa lo impiccarono a un
albero, con la testa in basso, davanti a casa sua e lo picchiarono con la canna del
fucile. Le risposte furono sempre negative e allora lo slegarono e tutti e tre li con-
dussero a Bologna, in via Santa Chiara, dove li trovammo quando giungemmo
anche noi, il 7 o l'8 dicembre.

Ci prelevarono da Sant'Agata in due scaglioni, con automezzi mimetizzati
con rami di alberi. In via Santa Chiara ci misero in gruppetti, con altri prigionieri,
in stanzette piccolissime, per cui eravamo uno sull'altro. Dopo tre giorni di fame
ci diedero da mangiare dei maccheroni. Poi iniziò un interrogatorio « dolce », con
sigarette e semplici domande per sapere chi era e dov'era Brunello, il comandante.

Fra quelli che ci interrogavano due erano in divisa militare tedesca e con
11 viso coperto. Naturalmente l'esito fu negativo e la sera stessa dell'8 dicembre
fummo trasferiti tutti a San Giovanni in Monte. Il carcere era strapieno. Noi di
Amola ci lasciarono in gruppi di due o tre e ci sistemarono nei corridoi, dove
ce n'erano tanti altri. Poi passammo nei cameroni, che erano luridi e pieni di insetti.
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Io ero al numero 8, dove ci saranno state una sessantina di persone. Di fianco
c'era un corridoio attraverso il quale ci giungevano delle urla spaventose di quelli
che « interrogavano ». Questa sorte toccò anche agli amolesi, esclusi i più vecchi,
tra cui anch'io.

Ci facevano uscire nel cortile, all'aria. Un giorno ci fu un allarme aereo e ci
fecero scendere nel rifugio. Io raccomandavo sempre ai compagni di non con-
fidare nulla a nessuno, assolutamente, perché si sapeva che venivano messe delle
spie fra i carcerati, per scoprire qualcosa. Circolò anche la voce che si poteva fare
la domanda per andare a lavorare in Germania. Sembrava quella una via di possi-
bile salvezza da una irreparabile sorte. Se ne discusse, ma di noi nessuno la fece.

Il nostro tormento crebbe dopo una settimana, quando, il 14 dicembre 1944,
portarono via anche diversi dei nostri: mio figlio Luciano, Vincenzo Fiorini, Rando
Muratori, Augusto Nanni, Gino Alberti, Albano Cocchi, Gherardo Cotti, Valerio
Bongiovanni e due notissimi partigiani: «Tempesta» e «Terremoto».

Dopo qualche giorno, il 17 dicembre, i primi otto di noi vennero messi in
libertà. Ricordo bene che, oltre a me, c'erano: Alessandro Muzzi, Danio Manganelli,
Enrico Bacchelli, Orlando Colliva, Antonio Mortini, Giuseppe Naldini, Giuseppe
Manzi.

Arrivati a piedi a Borgo Panigale avemmo la fortuna di trovare il mio
amico Arnaldo Baldazzi con il suo camion, il quale ci caricò e portò ognuno a
casa sua. Nei giorni seguenti andai spesso a Bologna, al carcere (seppure fosse
pericoloso girare) per tentare di avere notizie dei miei figli e degli altri di Amola.
Però non sono mai riuscito a sapere nulla. Furono poi rilasciati il 28 dicembre
1944 Nella Alberghini, il 2 gennaio 1945 le sorelle Manzi e qualche giorno dopo
le sorelle Martinelli.

Dopo la liberazione sapemmo del destino di quasi tutti gli altri. Dai campi
di sterminio nazisti di Mauthausen e Giisen tornarono Augusto Manganelli, Guer-
rino Forni di Amola, Carlo Franchini e Armando Ferranti di Borgata Città, Arvedo
Girotti delle Budrie. Da essi si seppe che erano stati spediti da Bologna, insieme a
tre donne, il 23 dicembre 1944, verso i Lager nazisti e che altri otto non avevano
resistito alla ferocia nazista: Pietro Cremonini, Giuseppe Fregni, Carlo Manzi,
Giovanni Manganelli, Giorgio Manganelli, Osvaldo Negroni, Ivo Filippetti, Mario
Cocchi. Dal campo di concentramento di Bolzano, anticamera del Lager femminile
di Ravensbriick, tornarono le tre donne e cioè Maria Manfredini, Berta Forni,
Dina Toselli. Della sorte toccata ad Adelfo Maccaferri (Brunello) vice comandante
di brigata, Aldo Toselli e Giuseppe Martinelli, non si sa niente; si pensa che Toselli
e Martinelli siano stati inviati in Germania dove sarebbero poi stati finiti.

Dopo la liberazione si seppe anche della fine degli altri compagni del gruppo.
Ai primi di agosto del 1945 leggemmo sul giornale una notizia in cui si diceva
che il 23 dicembre del 1944 due partigiani che erano nella zona dei Colli di
Paderno avevano sentito che i tedeschi stavano facendo un massacro. I due par-
tigiani erano stati poi arrestati e spediti in Germania. Uno si era salvato e al
ritorno fece pubblicare la notizia per favorire il ritrovamento. Avemmo subito il
presentimento che si trattava dei nostri figli. Ci recammo sul posto e, con l'aiuto
di compagni, affrontammo la straziante opera di riconoscimento delle salme e il
loro recupero il 4 e il 7 agosto dèi 1945. Sapemmo che il 23 dicembre erano stati pre-
levati e uccisi i restanti rastrellati di Amola e, come si seppe poi, anche di Anzola
(ove il rastrellamento fu fatto sempre in quei giorni e sempre con Hans).
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Andando giù per i calanchi cominciammo a trovare pezzi di cappotto, poi,
in fondo, fra il terriccio che era sceso con la pioggia e quando si era sciolta la neve,
rinvenimmo i corpi in due punti diversi dei calanchi. Tutti avevano tre colpi di arma
da fuoco nella fronte. Li identificammo tutti, erano quelli portati via dal carcere
il 14 e il 23 dicembre 1944.

RICCARDO ALBERTI

Mio figlio Gino dopo l'8 settembre 1943, venne a casa a piedi da Roma, dove
era militare, poi si unì ai partigiani della zona di Amola. La nostra casa, in via
Pioppe 2, era una base partigiana e nascondevamo anche delle armi. Una volta
portarono pure una macchina da scrivere. Anche in campagna avevamo un rifugio
in una figna di foglia.

Con me, Gino si confidava abbastanza. Così so che ha partecipato a diverse
azioni. Ricordo che una notte si alzò e uscì in bicicletta. Subito dopo rientrò e nel
frattempo udimmo una fortissima esplosione. Egli mi guardò e si mise a ridere.
Io gli dissi: « « Hai fatto saltare la ferrovia ». Tornò a letto ridendo, soddisfatto.

Un'azione rischiosa fu quella del blocco stradale al ponte Valbona, sulla Cre-
valcorese, per recuperare armi e un automezzo che occorreva per andare a Bo-
logna. In quell'occasione incontrammo la resistenza dei tedeschi che erano in una
macchina. Nella sparatoria egli rimase ferito alle braccia e a un piede. Venne
portato in una base in via Bergnana, dai Forni, vicino alla fattoria di Dal Rio e
subito dopo verso San Giacomo del Martignone, in una base partigiana, dove
venne curato e guarito da Vincenzino, nipote di Don Manete Tomesani. Poi venne
inviato in convalescenza in una base della nostra zona (da Giuseppe Landi in via
Paradiso) e quindi, pienamente ristabilito, tornò a casa e all'attività operativa
partigiana. Dormiva pochissimo a casa. La notte del rastrellamento però c'era.

Erano le quattro del mattino quando arrivarono. Io andai alla finestra. Dissero:
« O aprite o buttiamo giù la porta ». Scesi, aprii ed entrarono. C'erano anche
Hans e Fred. Prelevarono me e Gino così com'era, a letto. Gli dissero: « Tu essere
partigiano » ed egli rispose « Sì, essere partigiano e me ne vanto ».

Ci presero tutto il pane che avevamo e poi tutti e due ci portarono in casa
di Danio Manganelli, dove prelevarono diversi della famiglia. Per primo portarono
via mio figlio Gino, che era quasi svestito e senza scarpe (gliene diedero un paio
del fornaio) e Gino Manganelli: erano stati indicati come partigiani dai due te-
deschi Hans e Fred.

Io, Damo Manganelli e i suoi figli, Augusto, Giovanni e Giorgio, fummo in-
colonnati e avviati direttamente alla chiesa di Amola. Da qui ci portarono nel
teatro di Sant'Agata con un camioncino. Dopo il confronto con Hans e Fred rima-
nemmo in un buon numero, benché la maggior parte fosse stata rilasciata. Ci
tennero per due giorni e due notti legati e senza mangiare. Poi ci portarono a
Bologna.

A San Giovanni in Monte ci fecero vari interrogatori. I giovani venivano
picchiati a sangue. Ho sempre vivo il ricordo dello stato in cui era ridotto Augusto
Manganelli dopo l'interrogatorio e quello delle grida di Gherardo Cotti.

Mio figlio lo vidi per caso quando giunse in San Giovanni in Monte. Io ero
in una cella che dava sul cortile e lo chiamai. Nel passare sotto la finestra mi disse
che andava tutto bene. Dopo non lo vidi più.
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Mi lasciarono libero nel tardo pomeriggio della vigilia del Natale 1944, as-
sieme a Bacchelli, un vecchio ferroviere. Chiedemmo un documento perché non ci
arrestassero di nuovo, ma ci risposero di arrangiarci. Venimmo a piedi fino al Lavino,
poi avemmo la fortuna di trovare un camioncino che ci caricò e ci portò fino a
Persiceto. Dopo la liberazione si scoprì che mio figlio Gino era fra i fucilati dei
colli di Paderno.

GINO MANGANELLI

II 5 dicembre 1944, quando i tedeschi giunsero improvvisamente nella zona
per il rastrellamento, io ero nella mia casa, a letto. Erano circa le 6 del mattino
ed era completamente buio. Mia mamma e uno dei miei fratelli erano già alzati
quando i tedeschi cominciarono a picchiare contro la porta, dopo aver circondato
la casa nell'intento di rastrellare, oltre a me e ai miei, anche Brunello, che in
effetti assai spesso dormiva a casa mia. Quella sera però Brunello non c'era. I
tedeschi entrarono nella casa dove vivevano quattro famiglie: io li vidi entrare
nella mia stanza e mi fecero scendere in cucina dove c'erano tutti gli altri. Mi trovai
subito di fronte a due tedeschi che conoscevo: Hans e Fred, che per un certo
periodo erano stati in base con noi, inviatici da dirigenti partigiani di Bologna e
che avevano anche collaborato con noi in diverse azioni. Rimasi sorpreso a vedere
Hans e Fred coi tedeschi e mai ho saputo esattamente come sono andate le cose
per Hans, mentre di Fred so che era stato quella stessa mattina prelevato, come
tanti altri di noi. Fatto sta che Hans indicò nel gruppo me e Gino Alberti come
partigiani riconosciuti; allora i tedeschi legatici.con cinture di cuoio le mani dietro
la schiena, ci legarono l'uno all'altro e ci inviarono, sotto scorta di due tedeschi
armati di mitra, verso il forno di Amola, che era il luogo del primo concentra-
mento dei rastrellati.

Durante il tragitto, legato com'ero, non resistevo più dal dolore perché
forzavo la ferita alla spalla che era ancora aperta e che buttava pus. Mi feci capire dal
tedesco di scorta tanto che lo convinsi a slegarmi. Infatti, estrasse un coltello e mi
tagliò i legacci, avvertendomi però che dovevo camminare a mani alzate. Durante il
percorso dicevo al mio amico che ben difficilmente ce la saremmo cavata: il rico-
noscimento di Hans non ci lasciava molte speranze e del resto i tedeschi dicevano:
« Voi partisan ». Temevo anzi che addirittura volessero impiccarmi agli alberi che
sono vicino al forno.

Cominciai così a pensare alla fuga. Poi giocai l'ultima carta, lasciai che uno
dei due tedeschi mi si avvicinasse e quando fu a contatto lo colpii con una vio-
lenta gomitata al basso ventre e poi mi buttai oltre un fosso, fra gli sterpi, e riuscii
a fuggire senza neppure un graffio, sebbene i tedeschi mi sparassero dietro tutto
il caricatore. Attraversai la zona del rastrellamento, proprio mentre era nel pieno
del suo svolgimento, e ce la feci a sottrarmi alla cattura, sebbene i tedeschi mi aves-
sero lanciato dietro anche i cani. Un contadino mi aiutò a rivestirmi, mi avviò verso
Sant'Agata Bolognese e qui mi riunii a Brunello e agli altri partigiani sfuggiti
al rastrellamento.
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AUGUSTO MANGANELLI

Nel settembre 1943 ero militare a Piacenza. Con l'armistizio scappai a casa.
Dopo mi giunse la cartolina per la chiamata di nuovo alle anni, ma riuscii a non
andarci iscrivendomi alla « Todt volante » di Cento di Ferrara: nostro compito
era di fare degli interventi di emergenza nelle linee ferroviarie, dopo i bombarda-
menti. Restai nella « Todt » fino all'agosto 1944, quando sempre più insistente
cresceva la « voce » che ci avrebbero trasferiti a Verona e poi in Germania. Allora
mi assentai dal lavoro e, a casa mia, tramite i miei fratelli già organizzati con i
partigiani, entrai nel movimento e partecipai a qualche azione.

Con il rastrellamento del 5 dicembre 1944 venni preso in casa mia, assieme
ai miei fratelli e mio padre. Mio fratello Gino, insieme a Gino Alberti, lo porta-
rono via subito (mio fratello riuscì a scappare) mentre noi, io compreso, ci
tennero chiusi in casa fino a mezzogiorno. Poi ci portarono al forno di Amola e di
qui alla Chiesa.

In sagrestia ci tolsero tutti i documenti e i portafogli e poi ci caricarono
su un camion e ci portarono al teatro Comunale di Sant'Agata bolognese. Passai
anch'io in fila di fronte ad Hans e venni messo fra quelli da trattenere. Ci misero
con la faccia contro il muro e poi un tedesco ci fece una croce sulla schiena con
un pennello e vernice bianca. Ci sorvegliavano con una mitragliatrice sul palcosce-
nico e dei cani poliziotto che ci mordevano le gambe, appena ci muovevamo.

Venni trasferito a Bologna con il secondo gruppo il giorno 8 dicembre, dopo
aver trascorso giorni e notti legati come eravamo tutti insieme e senza mangiare.
Sia prima, a Santa Chiara, sia dopo, a San Giovanni in Monte, mi interrogarono
(in tutto tre volte). Mi dicevano: « Tu conoscere Brunello, tu sapere dov'è, devi
dire ». Naturalmente questo a suon di forti schiaffi e pugni e per oltre mezz'ora.
Io ho sempre detto che non sapevo nulla.

Il 23 dicembre 1944, per molti di noi rastrellati fu un giorno da non di-
menticare mai. Infatti, una parte venne lasciata libera (specie i vecchi, fra cui
anche mio padre), molti furono trattenuti e poi fucilati ai colli di Paderno, e altri
— e fra questi c'ero anch'io — vennero inviati in Germania. Quando giunse la
sera ci chiamarono fuori e, con pedate nel sedere e spintoni, ci fecero salire dentro
a sei camion. Eravamo talmente fitti che non ci si poteva muovere. Ricordo che
c'erano anche altri, di altre zone di Persiceto (fra cui Franchini di Le Budrie), di
Anzola e di Bologna. Tutta la notte girammo, ma non riuscimmo a passare il Po
nella notte, cioè quando era meno pericoloso per le incursioni aeree.

Ci scaricarono nelle scuole di un paesino a una decina di chilometri dal ponte
di barche di Ostiglia. Ci diedero un pezzo di pane nero e basta. In quell'occasione
facemmo vera conoscenza di uno che avevamo fra noi: l'aw. Mario Costa di
Bologna, che era molto malconcio, restava appartato e generava in noi sospetti.
Rimasi poi sempre con lui, anche nel campo di concentramento, quasi fino alla
fine.

La sera tornammo a partire e il mattino all'alba arrivammo a Bolzano. Ci
scaricarono vicino al campo di concentramento. Comprendemmo che si trattava di
un campo di prigionia vedendo i reticolati e la gente inquadrata e vigilata dai
tedeschi. Ci misero dentro dividendoci, naturalmente, dalle donne che avevamo
anche nel nostro camion e che erano tre. Il 25 dicembre ci fecero andare tutti a
messa nel campo, attorno a un grande albero di Natale.
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Le donne le fecero subito lavorare, mentre noi restavamo nelle baracche. Ci
davano poco da mangiare e le donne, al ritorno dal lavoro, la sera, ci portavano
quello che erano riusciti a racimolare, in genere patate.

Rimasi in quel campo fino al 6 gennaio 1945, quando i tedeschi dissero di
prepararci per il « transport-kolonna ». Ci svegliarono al mattino molto presto e ci
misero inquadrati nel campo, dove ci fecero restare per alcune ore, con un gran
freddo. Poi ci portarono in stazione e ci caricarono in treno, in vagoni bestiame.
Eravamo molto fitti, che non si sapeva dove e come stare. Ci diedero una mezza
pagnotta di pane nero e basta.

Dopo due giorni e due notti — senza mai aprire il vagone — giungemmo
alla fine del nostro viaggio in treno: però non eravamo ancora a destinazione. Ci
incolonnarono e, incalzandoci a calci nel sedere, ci fecero salire a piedi la collina
che distava circa otto chilometri dalla stazione ferroviaria e sulla quale c'era il
campo di concentramento di Mauthausen. Qui ci misero nei « blocchi », cioè nelle
baracche numerate (io ero al n. 13). Doveva essere il periodo cosidetto di « qua-
rantena » nel quale eravamo ancora tutti insieme, sempre rinchiusi nella baracca
e nel quale facevano tutte le operazioni di « disinfezione »: ci tolsero infatti i
nostri vestiti e ci diedero quelli a righe da prigionieri, numerati.

ARMANDO ALBERGHINI

La mia famiglia è sempre stata attiva nella difesa degli interessi dei lavoratori.
Anche nel 1920 partecipai attivamente alla lotta dei mezzadri di Torlonia, a Sant'A-
gata: ricordo che in sei su tredici mezzadri rifiutammo il patto proposto dai pa-
droni e volemmo quello firmato dai sindacati, a Roma. Presi parte alle lotte contro
il fascismo al suo nascere ed ero presente al comizio di Decima di Persiceto
quando vennero uccisi diversi cittadini. Ci stabilimmo ad Amola nel 1938 dove
conoscevo quasi tutti e ci conoscevamo anche per gli orientamenti antifascisti.

I miei figli, dopo l'8 settembre 1943, vennero a casa e si collegarono con i
partigiani. Vennero anche in casa nostra a fare delle riunioni. Poi si organizzarono,
con rifugi nella valle. Per potere operare più tranquillamente alcuni si iscrissero
nella « Todt » (Organizzazione del lavoro tedesca); altri li misero nelle squadre di
soccorso. Li mandavano a compiere le riparazioni dopo i bombardamenti e nei
posti dove c'erano lavori da svolgere. Alla sera rientravano e poi uscivano per le
attività partigiane. Per un periodo in casa nostra vennero alloggiati nove tedeschi.
Allora, per uscire la sera, poiché c'era il coprifuoco, i miei figli facevano loro
vedere il documento di lavoro e dicevano di andare a trovare la fidanzata. Riu-
scirono a convincerli e a uscire in continuità.

Parteciparono a diverse attività e poi entrarono nel gruppo che nell'ottobre
1944 tentò di entrare a Bologna (poiché c'era l'ordine di concentrarsi per liberare
la città) al comando di Antonio Marzocchi. Il tentativo fallì e in seguito vennero
cambiate le previsioni. Loro rimasero via da casa due giorni e poi, rientrati, ri-
presero il solito andamento.

I miei figli per lo più dormivano fuori, ma la sera prima del rastrellamento
vennero a dormire a casa. Giunsero da noi alle cinque del mattino. Mia moglie era
già alzata. Era al pozzo a prendere acqua nel momento in cui giunsero i tedeschi.
Le chiesero se i figli erano a casa e nello stesso tempo vennero dentro e andarono
su per le scale, nelle stanze. Io ricordo che dormivo vicino alla scala e che sentii
dire, mentre venivano su: « dormono tranquilli ».
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Ci fecero alzare e, così come eravamo, ci costrinsero ad andare verso la chiesa
di Amola. Mia moglie ci corse dietro a portarci dei vestiti. Io venni incolonnato
con gli altri per Sant'Agata, mentre i miei figli vennero trattenuti in sagrestia.
Nella scelta fatta a Sant'Agata io fui messo dalla parte di quelli che il tedesco
Hans diceva di non conoscere. Quelli che diceva di conoscere venivano segnati con
una croce sulla schiena (col gesso) e messi contro il muro, con le mani sulla
nuca e appena qualcuno si voltava un poco veniva battuto con uno staffile.

Nel primo pomeriggio venni rilasciato. In seguito andai a Sant'Agata per vedere
i figli. L'8 dicembre avevo con me qualcosa da mangiare e un po' di vestiario.
Pioveva quando arrivai a Sant'Agata e vidi che di fronte al teatro c'era un camion
coperto. Mi avvicinai: avevano già caricato i rastrellati e fra questi c'erano tutti
e due i miei figli. Non potei nemmeno dar loro la roba che avevo, né avvicinarmi
da poter parlare perché i tedeschi di guardia me lo impedirono. Andai poi al carcere
di Bologna con dei vestiti, ma non mi ricevettero. Oasi era per tutti: si ritornava
con la nostra roba.

Io cercai di sfruttare la loro posizione di iscritti alla « Todt » per tentare d£
farli uscire. Mi fecero una dichiarazione, al comando di Persiceto, e la portai al car-
cere; ma lì mi dissero che i miei figli non c'erano più, erano partiti. Seppi che non
era vero. Vennero fucilati ai colli di Paderno con il gruppo del 23 dicembre 1944.

Nella mattinata del 5 dicembre 1944 i tedeschi tornarono nella nostra casa
per portare via la roba. Presero tre biciclette, due pancette di maiale e una maglia
e un sottabito di lana da donna.

DINA POGGI

La nostra casa, in via Cavamento 32, a San Giovanni in Persiceto, era una
base partigiana. Venivano spesso dei partigiani e anche tutti e due i tedeschi, Hans
e Fred, che operavano coi partigiani di Amola. La nostra famiglia era molto nume-
rosa. Eravamo due coppie di sposi con sei figli fra tutti. I nostri uomini, Albano
(33 anni) e Mario (28 anni) erano organizzati nel movimento partigiano. Alla data
dell'8 settembre 1943 mio marito Albano era a casa, perché esonerato dal ser-
vizio militare, e Mario pure era a casa perché in licenza agricola. In seguito non
hanno più risposto agli appelli e alle chiamate dei tedeschi e dei fascisti. Anche
loro si nascondevano nei capanni, in mezzo alla valle, come gli altri.

Non furono mai cercati nominativamente. Solo un giorno, nel settembre
del 1944, il parroco della frazione si fermò a casa nostra. In quel momento c'era
Mario al quale chiese se era vero che nella valle c'erano dei partigiani. La domanda
naturalmente non ebbe una risposta indicativa, ma solo negativa: non sapeva nulla,
non aveva visto nulla.

Il rastrellamento del 5 dicembre 1944 nella nostra località avvenne in questo
modo. La prima casa fu quella di Manzi, che era più spostata nella valle. Lì
presero tutti, lasciando a casa solo la moglie e una ragazzetta. Giunsero poi alla
nostra casa, alle otto del mattino. La circondarono e poi vennero avanti. Noi era-
vamo appena alzati. Entrarono e ci fecero uscire; i bambini li chiusero in casa,
rovistarono in tutte le nostre stanze e anche nel fienile. Ci misero tutti in fila da-
vanti a casa, insieme ai Manzi e agli altri che arrestavano, mano a mano che pas-
savano per la strada. Nella nebbia videro a distanza un uomo che attraversava la
campagna, spararono in quella direzione e poi lo fecero venire da noi. Era un
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ragazzo, figlio di Melloni, che poi lasciarono andare. Noi abbiamo dato ai Manzi
delle calze da mettere ai piedi perché li avevano fatti uscire in fretta senza per-
mettere loro di vestirsi e così tremavano per il gran freddo. Prima di partire con
i rastrellati aprirono la porta e lasciarono uscire i bimbi. Poi « allentarono » la
guardia ai rastrellati; mio marito si appoggiò allora alla porta di casa e, forse per
tranquillizzarci, accese una sigaretta. Un tedesco gli diede allora uno schiaffo che
gli fece saltare la sigaretta.

Intanto in casa avevano finito la perquisizione. Tutto era sottosopra, ma non
avevano trovato nulla. Presero un libretto di banca al portatore, dove c'erano
12.000 lire che vennero ritirate. Ritrovammo il libretto all'ufficio danni di guerra.
Finita la perquisizione lasciarono andare alcuni passanti che erano stati fermati e
poi avviarono i rastrellati, a piedi e incolonnati, verso Persiceto.

Rimasi a casa io, mia cognata, la suocera di 70 anni ed i bimbi (Orazio di 8
anni e la piccola di 7 mesi): guardammo disperati i nostri cari che si allontanavano
nella nebbia e li seguimmo con lo sguardo finché fu possibile vederli. Poi andai
a Sant'Agata con dei documenti per vedere se potevano contare qualcosa e se po-
tevo incontrarli, ma non ci fu nulla da fare. Il giorno dopo andò Rina, moglie di
Mario: le fecero vedere suo marito con le mani legate e una croce segnata sulla
schiena, con del gesso bianco: era il segno di identificazione come partigiano.

Dopo li trasferirono a Bologna e la Rina andò due volte a portare roba da
mangiare e da vestire, ma senza mai riuscire ad avere un colloquio. In seguito
sapemmo che mio marito Albano era stato portato via il 14 dicembre e fucilato ai
colli di Paderno; Mario, invece, venne fatto partire per la Germania con quelli del
23 dicembre del 1944 ed è morto nel Lager. L'aw. Ario Costa di Bologna, egli
pure internato in Germania, ci ha detto che Mario, il 12 aprile 1945, era sfinito
e cadde a terra non potendone più. Erano nel campo di Mauthausen ed è finito
in un forno crematorio.

Il giorno stesso del rastrellamento, verso mezzogiorno, arrivò Brunello, con
la staffetta di Bologna. Erano in bicicletta. Dicemmo loro dell'accaduto dopo di che
proseguirono per via Cavamente, verso Decima.

Per noi le cose però non erano finite. La sera del giorno dopo, alle ore 18,
mentre pioveva a dirotto, si fermarono sulla strada davanti a casa due camion.
Picchiarono forte contro la porta: io e mia cognata ci guardammo, terrorizzate, e
decidemmo di aprire la porta dopo aver chiesto chi era. « Essere noi » risposero.
E noi ancora: « Ma chi noi? Non vi conosciamo, non sappiamo nulla! » E loro:
« Come niente sapere? Voi avere mariti partigiani e dire niente sapere »?

Aprimmo ed entrarono. Riconoscemmo fra questi dei fascisti, anche se erano
vestiti da tedeschi. Vollero le chiavi per aprire la stalla e caricare le mucche; ne
caricarono sette su dieci. Io fui costretta ad aprire la cantina, dalla quale presero
delle bottiglie di vino, un paio di stivali, vestiario ed altre cose e caricarono tutto
sull'altro camion. Andarono nelle stanze, forse per cercare carne di maiale, ma
avevamo nascosto tutto e non trovarono nulla. Tornarono ancora la sera seguente
e rovistarono, sempre con lo stesso risultato. Allora vollero mangiare e.bere poi

presero delle altre bottiglie di vino. Tornarono ancora una volta di giorno e, col
mitra, uccisero diverse galline nel cortile e le portarono via.

Così continuò il nostro tormento fino alla liberazione. Quelli scampati al
rastrellamento ci aiutarono molto a superare quel brutto periodo e, nei limiti del
possibile, il Comitato di liberazione fu sempre pronto a provvedere alle nostre
necessità. Ci diedero infatti due mucche ed un cavallo per lavorare la terra.
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Dina Toselli L'avventare di una compagna
provata dal dotino

In una mattina frédda e nebbio-
•sa di dicembre, méntre tutto « a
ancora . oyvolto nel spano, misititj
nessuno sospettava tanto orrore, fV
bussato con violenza alla porta.

•Svagliati di soprassalto nòe.-sa-
pevamo cosa decidere, il mio fra-
tellino si mise a piangere e bisosre.à
andare ad aprire. '

Andai io, e dissi a mio padre
«he ad una fanciulla era più faeile
andare e meno pericoloso ; che strii-
no spettàcolo, mi si offrì diniianzi
-agli occhi! -: /:.!•

Diversi militari tedeschi, armati
di mitra e di una mitragliatrice in-
vasero la piccola cucina, non vi era
posto per .tutti ed io- mi sentii tre-
mare il cuore, senza nessuna edu-
cazione mi spinsero da una parte e
mi, intimarono di ritornare in. letto

Ordinarono a mio padre ed a mio
fratello di vestirsi' e di seguirlo.
Nessuno fiatò, mio padre prese il
piccolo che si era calmato e lo
baciò, f u ,1'ultimo bacio che ricevet-
te, da allora sempre domandò d.
papa, ma papa non ritorna.

Cominciarono ore di angoscia, ap-
postata all'angolo della casa aspet-
tavo di vedere i miei cari, nulla, ;n
quella giornata sembrava che • nsbe
il cielo fosse in collera, un vea'o
gelido soffiava e penetrava entro'.lì,
cappotto che avevo indossato de -
domi brividi di freddo.

Ormai non speravo più e Stavo
ritornando per andarmi ,a riscalda
re, quando fui raggiunta da uh mi-
litare ed invitata, a seguirlo.

Arrestata! Nel mio cervello non
vi èra altro, non potevo più gio-
vare ai miei, non potevo più aruta-
re mia madre che era rimasta sola
con nel cuore tanta angosciai

Io ero annientata, qual'era il nô -
stro destino? Chi aveva svelato iì
nostro segreto? Chi aveva tradito?
Quante domande e nessuna risposta.

Arrivammo alla chiesa ed ivi
fnmmo rinchiusi, forse Iddio ci à-
vrebbe protetti nella sua casa, ma :
quanta disperazione, quanta ango-
scia. Vedere i. propri compagni àe-
gati con solide funicelle le mani e
non poterli'aiutare, non potere dire
una; parola di conforto. ' '"'-'•'
' ;Neffa chiesa dove si va per pre-

gare', in quel luogo sacro, gli uomi-
ni furono bàttuti.
'.Nessun lamento, soltanto una fle-

, sègifa, ed; un orgoglio sènza pari i
miei occhi erano asciutti, ma le ma-
ai stremavano così pure le mie gi-
tiocehia, eppure bisognava resiste-
re, allo straziò e facendo forza su
.me stessa vinsi la debolezza. .

-Dopo un po' di tempo ci ear;éa-
rjfao su mvicamion e ci portarono
ili iln:teatro nel vicino paese. ; •'.
, Quando arrivammo tutti i com-

pagni erano stati arrestati, di nuo-
vo lo smarrimento provato nella
chiesa mi prese. : • : :

i Cosa sarebbe successo? Era UKS
domanda che torturava ma che non
aveva nessuna •.-•rispostâ .. -. .

' Le facce, che ci circondavano ron
presagivano nulla di buono, noi erar
vamp : .pallidi e silenziosi. : ;;, •:....-. .

il locale era pieno di prigioniari,
qitàndò il,traditole vi fece ingresso,
e da quella, massa, di1 uomini èÌ don-
ne cominciola.rasségna- : - ,

Chi era, i»,4}«^q dalla: nipno d«l;,
tgdê sco veniva pr,èso,e.inesso in dir.
sR^rte. ' r • . ' :-: •• . , ,'v -
. r Sentivo che anche per me vi era
il sorteggio, dalla massa due oeeki
pieni, d'odio mi cercavano' sempre.
Infatti quando mi fu davanti parlò
la lìngua nialedetta da me tante volT
te'e compresi istintivamente cjié do-,
véyo fago'itlngefe anch'io gli altri
pochi compagni. '...',..'.,....

IiO spavento era passato, sape-
vpehp av^yo dei doveri e sopra tut-
to dovevo far vedere che le donne
sanno sòffirire in silenzio e senza
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lacrime,, il mìo origlio di parti-
giana 'ffijfc più lóite ài qualunque
altro se«tìfl!ve,ntp, •'..-. . ..-, , :.

Fumino messi contro .il muro,;
con me vi erano quattordici eorn-
Ragtti e due eomjSàgaé.

Il primo pepalo fu: <t-W, la fu-
cilazione alla schiena », ormai ave-
vo giurato dì non piangere, sebbe-
ne il desiderio fòsse immenso nean-
ciie una lacrima sesce dai miei
ocqhj.- '

• Una forza immensa ci sosteneva,:
una-, tranquillità si vedeva su tutti
i volti un po' pallidi, eravamo con-
sci del pericolo che ci minacciava,
ma eravamo pure consci «he il no-
stro • dovere lo avevamo sempre
compiuto. •

Foi la fucilazióne non avvenne
e per noi donne fu la prigionia
lunga e terribile in Un campo di
eoneentrainento. s

La chiesa dell'Amola
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Maria Manfredini
Dina Toselli

II 5 dicembre 1944 per Amola fu un
bruttissimo mercoledì. Prima ancora dell'al-
ba, tutta la frazione venne rastrellata, casa
per casa, da ingenti forze tedesche. Cerca-
vano ipartigiani e affinchè non ne sfuggis-
se nessuno arrestarono oltre 300persone che
dal forno, primo luogo di raduno, a piedi
furono incolonnate verso la chiesa di
Amola.

Della colonna facevano parte anche nu-
merose donne e fra di esse Maria Manfre-
dini, Dina Toselli e Berta Forni le quali, ri-
conosciute come appartenenti al movimento
partigiano, furono caricate in camion e por-
tate a S. Agata Bolognese. Ecco il loro rac-
conto.

Giunte a S. Agata, ci rinchiusero, assie-
me a tutti gli altri, nel teatro comunale. La
notte la passammo sdraiate a terra ma ben
poche riuscirono a dormire. Nel pomerig-
gio del 6, fummo trasferite, sempre in ca-
mion, a Bologna in via Santa Chiara (Giar-
dini Margherita) in un fabbricato occupato
dalle SS entro il quale avvenivano i primi
interrogatori e poi le torture. Ci misero in
una stanzetta dove non tutti (eravamo in
una decina circa) riuscivamo a sederci per
mancanza di spazio. Inoltre, essendo chiu-
sa l'unica finestra del locale, ben presto l'a-
ria divenne irrespirabile. Ai nostri forti ri-
chiami finalmente entrò un tedesco che aprì
la finestra consentendoci di riprendere fia-
to. Passò così la notte.

Il mattino seguente noi tre fummo por-
tate nel carcere di S. Giovanni in Monte.
Qui restammo dal 7 al 22 dicembre.

Il trattamento a noi riservato è facile im-
maginarlo. In questo periodo ci interroga-
vano spesso chiedendoci in particolare no-
tizie sulle basi partigiane di Porta Lame e

Ospedale Maggiore e se conoscevamo «Bru-
nello». Rispondevamo decise di non aver
mai sentito quel nome. Solo quando ci chie-
devano se conoscevamo Adelfo Maccaferri
(che era poi «Brunello», il comandante della
zona partigiana di Amola) rispondevamo di
sì in quanto, abitando ad Amola, era co-
nosciuto da tutti i residenti della frazione.

Evidentemente questi nostri dinieghi non
soddisfacevano gli interroganti per cui ci
maltrattavano e minacciavano appioppan-
doci anche diversi schiaffoni. Ma quando
Maria fu accusata, non si sa bene per quale
motivo, di essere l'amante di un capitano
tedesco, la stessa rispose decisa: «avrei po-
tuto essere l'amante di chiunque ma mai
di un tedesco». E giù un altro grande
ceffone.

Dai nostri interrogatori i tedeschi non ap-
presero nulla. Per la verità non è che potes-
simo dire molto in quanto della Resistenza
e della sua organizzazione conoscevamo ben
poco. Certo però che se avessimo voluto,
qualche nome potevamo rivelarlo.

Il giorno 22 dicembre ci caricarono su dei
camion e ci portarono verso nord. Eravamo
in 99, tutti uomini ad eccezione di noi tre
ed altre sei donne di Anzola. Si viaggiava
solo di notte per via dei bombardamenti.
Subimmo un mitragliamento nell'attraver-
samento del Po su un ponte di barche ma
fortunatamente nessuno di noi venne feri-
to. Dopo una sosta in un teatro di Manto-
vani 23 si riprese il viaggio e la colonna si
fermò, il giorno dopo, nei pressi di Bolza-
no nel campo di smistamento dei prigio-
nieri. Raparono tutù gli uomini e dopo 2
o 3 giorni li trasferirono nei campi in Au-
stria e Germania. A noi tre, più le sei di
Anzola, diedero una divisa di juta, un paio
di zoccoli e un mantello. Nel retro della
giacca avevano verniciato una croce che si-
gnificava deportato; sul davanti era appli-
cato un pezzo di stoffa con il numero di ma-
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tricola e un triangolino rosso che indicava
il nostro stato di prigioniere politiche. I no-
stri numeri erano: 8998 per la Dina e 9008
per la Maria. Ci sistemarono in baracche che

formavano due «blocchi». In un'altra deci-
na di blocchi erano rinchiusi gli uomini: po-
litici, ebrei, delinquenti comuni ed anche
delle donne tedesche condannate.

Lorenzo Manzi

Era il 5 dicembre del 1944, una mattina fredda e nebbiosa. Alle 6.30 fummo svegliati
dalle SS tedesche. Ci fecero uscire di casa senza farci mettere niente addosso e ci schiera-
rono al muro con i mitra spianati e cominciarono a interrogarci ad uno ad uno.

I più tiranneggiati erano mio padre e mio fratello Carlo, il maggiore di noi fratelli al
quale chiedevano i nascondigli dei partigiani (ai quali, essendo ragazzi della zona, spesso
davamo asilo); fu un caso che quel mattino non trovarono nessuno (ogni volta cambia-
vano posto). Dopo aver saccheggiato tutta la roba che gli faceva comodo, le SS costrin-
sero con un fucile puntato alla schiena mio fratello Carlo ad incendiare il fienile che era
adiacente alla casa; ricordo benissimo che mio fratello non voleva perché aveva paura che
si incendiasse anche la casa e ancora risento l'urlo di mio padre con il viso sanguinante
dalle percosse che gli diceva di fare quello che gli ordinavano di fare, se no ci avrebbero
uccisi tutti.

Indicando mio padre, mio fratello Carlo e le sorelle Romana e Teresa, li obbligarono
a caricare tutta la roba saccheggiata e li portarono alla chiesa di Amola; noi li seguimmo
da lontano, così per lo meno se li avessero ammazzati li avremmo riportati a casa.

Da lì furono portati a Bologna a S. Giovanni in Monte assieme ad altre persone ra-
strellate quel giorno.

Certi furono fucilati ai colli di Paderno, mio padre e le mie sorelle rimasero in
prigione mentre mio fratello fu destinato a Mauthausen.

Dopo diversi anni avemmo la triste conferma che mio fratello Carlo era morto, ce lo
testimoniò un superstite che dopo diversi anni di amnesia si ricordò di Carlo; ironia della
sorte: furono liberati un giorno dopo la morte di mio fratello.

Non c'è giorno che passi che come un lampo rivedo quella scena di quel freddo mat-
tino ed è per questo che insieme ad altri compagni si è deciso di dedicare il Circolo persi-
cetano di Rifondazione comunista a mio fratello Carlo.

Annida ed Ezio dongiovanni

La famiglia di Danio Bongiovanni, costituita, oltre che dal ci., dalla moglie Emma Cotti
e dai cinque figli Bruna, Venusta, Annida, Valerio ed Ezio abitava in via Montirone, 11.

Valerio, n. il 23/11/1926, era partigiano della 63.a; lo sapeva il padre e forse anche le
sorelle, ma non se ne parlava mai.

Capitava, quando c'erano i tedeschi in casa, che Valerio uscisse la sera: diceva che
«andava a morosa».
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Quando si recava al caseificio con i bidoni del latte, ritornava con questi pieni di mu-
nizioni. Spesso agiva insieme con i fratelli Mario, Gherardo e Giovanni Cotti.

Nell'estate 1944 si trovano in casa Bongiovanni, insieme con Valerio, Agostino Pie-
trobuoni di Sant'Agata ed Ettore Suozzi.

Forse a seguito di una spiata vengono catturati tutt'e tre ed interrogati separata-
mente: Valerio Bongiovanni ed Ettore Suozzi dichiarano che il Pietrobuoni non lo cono-
scevano, ch'era entrato in casa per chiedere un bicchier d'acqua, e vengono rilasciati.

In casa Bongiovanni era rifugiato anche un tedesco disertore: «Mondo» o «Ed-
mondo» (Edmund).

Il 5 dicembre 1944 Armida, di ritorno dal centro verso le 12.30, riferisce la notizia
già corsa del rastrellamento di Amola; la famiglia ha appena terminato il pranzo (il padre
è già nei campi e riuscirà a salvarsi nascondendosi); Ezio viene mandato fuori ad esplo-
rare ed annuncia l'arrivo di una colonna: un'automobile decappottabile, una camionetta,
due camion.

Sono una trentina di tedeschi, tra i quali Fred, ed un italiano, alto, che sarà visto suc-
cessivamente alla Villa Tamburi; circondano la casa, da un camion fanno scendere alcuni
partigiani già catturati (Gino Alberti dal viso sanguinante, Gherardo e Mario Cotti), en-
trano con le armi spianate.

Valerio tenta di buttare la pistola in un nascondiglio, ma viene colpito da un tedesco
con un forte pugno al viso; le donne si rivolgono con sguardi interrogativi a Fred, imba-
razzato (secondo la versione di Ezio, è la madre che chiede a Fred «che cosa succede» e
riceve da lui un pugno per tutta risposta).

Viene catturato anche Arvedo Cotti, fratello della madre di Valerio: egli aveva con-
tatti col movimento partigiano e si trovava in casa Bongiovanni, quel giorno, non si sa
bene per quale scopo.

Appare chiaro che i tedeschi sanno della presenza di «Mondo», il quale è riuscito a
nascondersi in granaio.

Valerio viene malmenato brutalmente dai tedeschi, legato e appeso per i piedi a testa
in giù perché confessi la presenza del tedesco e ne riveli il nascondiglio; dopo mezz'ora i
familiari, considerata vana ogni altra azione, inducono «Mondo» a uscire; anch'egli viene
duramente bastonato.

I tedeschi gettano due bombe a mano nel fienile, che si trasforma presto in un im-
menso rogo, e ripartono con i prigionieri: li portano nella chiesa dell'Amola, dove sono
confluiti i loro compagni.

II tedesco «Mondo» finirà in S. Chiara a Bologna.
Arvedo Cotti verrà inviato a Mauthausen.
Valerio Bongiovanni sarà fucilato il 14 dicembre 1944 sui colli di Paderno (Sab-

biuno).
Il 5 gennaio 1945 il padre passa sotto il portico del Comune e vede la lista dei con-

dannati a morte, tra i quali il figlio.
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IL RASTRELLAMENTO DI BORGATA CITTÀ

Lo stesso 5 dicembre 1944 SS e paracadutisti tedeschi, affiancati dai brigatisti neri del
luogo, effettuarono un rastrellamento nella zona di Anzola; servendosi della spia Ugo Lam-
bertini raggiunsero diverse basi e arrestarono contadini e partigiani: gli arrestati furono por-
tati in parte nelle carceri di Bologna e poi trucidati a Sabbiuno o a San Ruffillo, in parte de-
portati a Mauthausen.

Secondo la testimonianza della staffetta Silvana Guazzaloca l'abitato di Anzola fu cir-
condato già la mattina del 4; la stessa Silvana e la cugina Jole riuscirono ad avvertire del pe-
ricolo alcune basi prima di raggiungere, la sera, la casa di una parente a Borgata Città.

Il 7 dicembre i nazifascisti effettuarono un rastrellamento a Borgata Città servendosi
anche in questa occasione della spia Ugo Lambertini.

Furono arrestati i fratelli Alberto, Carlo ed Emilio Franchini, Armando Ferranti e sua
moglie Caterina Saragato, Guido Serra («il Moro»), Mario Serra, Alfredo Vecchi e Nello
Serra; quest'ultimo e la Saragato riuscirono ad evitare la deportazione fuori d'Italia, mentre
gli altri finirono a Mauthausen, da dove tornarono soltanto Carlo Franchini e Armando
Ferranti.

Caterina Saragato fu rilasciata dal carcere di S. Giovanni in Monte alla fine del gennaio
1945; Nello Serra fu inviato il 1° marzo nel campo di concentramento di Bolzano, e qui ri-
mase fino a quando i tedeschi in ritirata abbandonarono il campo; come appare dai docu-
menti che riproduciamo, Nello Serra aderì al gruppo comunista clandestino organizzato nel
campo di concentramento.

Sul rastrellamento di Borgata Città riportiamo la testimonianza di Carlo Franchini
(«William»), ci. 1919.

La mattina del 7 dicembre imparammo che era iniziato un nuovo rastrellamento
nella nostra zona e un repubblichino (Lambertini) venne da me a chiedermi chi era e do-
v'era il partigiano «Giolitti». Io sapevo che si trattava di Rusticelli Alberto «il Biondo»,
ma risposi che non lo conoscevo. Lui però non ci credeva e minacciò di fucilarmi sul po-
sto, ma io resistetti. Mi misero contro il muro della casa di Fantuzzi, di fronte alla mia
abitazione, assieme a tutti quelli della Città (una quarantina di persone); un capitano delle
S.S. si rivolgeva al Lambertini e indicando ognuno di noi gli chiedeva: partigiano o nicht
partigiano? quelli non sospetti furono subito rilasciati, mentre io, i miei due fratelli Al-
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berto ed Emilio, Mario Serra, Guido Serra, Nello Serra e Alfredo Vecchi fummo legati e
portati da Nino Pulega in Via Argine; qui ci presero il portafoglio e ci fecero passare di
nuovo sotto il controllo di due altri tedeschi (che erano quelli del rastrellamento di Amola
di due giorni prima: Fred e Hans) per vedere se riconoscevano qualcuno di noi. Pur-
troppo Fred o Hans riconobbe i miei fratelli con i quali era stato in base assieme quando
si fingeva partigiano, la Caterina Saragato e Armando Ferranti (il bottegaio) che era lì a
mangiare.

Ci portarono subito in camion ad Anzola presso la base di Pio Galli («Doro»), poi
alla Todt e infine alle carceri di S. Giovanni in Persiceto dove ci hanno tenuti tre giorni
senza mangiare né bere. Eravamo in sei per ogni cella. Il piantone repubblichino, Dante
Scagliarmi della Borgata Villa (detto «Gip»), ci rifiutò persino un sorso d'acqua; lo
avemmo da un tedesco.

Il giorno 10 ci portarono a Bologna, prima al Comando delle S.S. di Villa Chiara,
dove ci interrogarono di nuovo, poi a S. Giovanni in Monte.

Di qui il giorno 23 o la vigilia di Natale [probabilmente era il 22] in sette, io e i miei
due fratelli, Guido Serra, Mario Serra, Armando Ferranti e Alfredo Vecchi fummo inviati
a Bolzano e poi, nella prima metà del gennaio 1945, a Mauthausen assieme ai partigiani di
Amola che non furono mandati al massacro di Sabbiuno.

Forse nello stesso mese di dicembre fu arrestato anche un partigiano di Borgata Casale:
Italo Bosi, ci. 1916. Secondo una fonte l'arresto avvenne ad Anzola il 3 dicembre, secondo
un'altra a Sacerno di Calderara di Reno durante una perquisizione nella casa di Evaristo Na-
dalini. Insieme con i partigiani di Borgata Città, di Amola e di altre località fu internato a
Mauthausen e a Gusen, dove morì il 22 aprile 1945.

ALTRI ARRESTI AD AMOLA

Qualche giorno dopo il rastrellamento del 5 dicembre 1944 furono arrestati altri tre
partigiani di Amola: Leone Stefani, Pietro Cremonini e Osvaldo Negroni.

Secondo la testimonianza del primo l'arresto avvenne venerdì 8 dicembre; secondo le te-
stimonianze di Yalentina Setti, madre del Cremonini, e di Marino Negroni, la domenica
10.

In quei giorni fu arrestato anche Mario Bonfiglioli (detto «Ligàzi»), portato a Villa
Tamburi in Via Modena, dove c'era il comando della DINAF, e poi a Bologna; si disse che il
giovane, il quale non era partigiano, fu rilasciato a seguito dell'intervento del commissario
prefettizio Luigi Remondini, proprietario del fondo condotto a mezzadria dalla famiglia
Bonfiglioli.

Leone Stefani ha narrato la sua vicenda, conclusasi con il rilascio in data 7 gennaio
1945, in una «memoria» scritta dal titolo (improprio) Diario del 1943 da 8 settembre alla
Liberazione 1945; // manoscritto è gelosamente custodito nell'archivio parrocchiale di
Amola, come ci informa Ferdinando Cardinali, il quale lo ha riassunto nell'articolo, non
esente da inesattezze, II rastrellamento nazi-fascista del 4-5 dicembre 1944. Da Amola di
Piano a Sabbiuno di Monte. Diario inedito dell'unico sopravvissuto, Emilia-Romagna, 5,
12 = 46 (dicembre 1983), Dossier stragi, II-III.

Il racconto di Leone Stefani è molto ampio e particolareggiato: egli fu portato a Villa
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Tamburi, poi in una camera di sicurezza nella caserma dei carabinieri e infine a Bologna, a
S. Giovanni in Monte e a Santa Chiara; in ognuna di queste «stazioni» fu interrogato, accu-
sato, insultato, schiaffeggiato, picchiato, minacciato di morte. Questa era la norma; riuscì a
salvarsi, sembra, proclamando la sua innocenza in modo violento: prese a pugni, fino a fargli
un occhio nero, Fred, uno dei due tedeschi infiltrati o disertori pentiti, scaraventò in terra e
disarmò un maresciallo tedesco, aggredì ancora Fred scaraventandolo a terra e facendogli sal-
tare tutti i bottoni della giacca, altrettanto fece con Hans, il collega di Fred, e con un mare-
sciallo austriaco... Questo racconto ha dell'inverosimile.

Leone Stefani fu rilasciato il 7 gennaio 1945; Pietro Cremonini e Osvaldo Negroni fu-
rono deportati il 22 dicembre 1944 (e non tornarono).

Sull'arresto e la scomparsa di Pietro Cremonini e di Osvaldo Negroni riproduciamo le
testimonianze di Valentina Setti e Mari"'' Speroni pubblicate da Bergonzini, 5, 1980, 777 e
777-778.

VALENTINA SETTI

Nel 1944 abitavamo in via San Bernardino 42. Lavoravamo un fondo a
mezzadria. Non so se mio figlio Pietro (di diciotto anni e che era l'uomo più anziano
in casa) fosse o meno organizzato con i partigiani.

Quando fecero il rastrellamento ad Amola da noi non vennero. Vedemmo poi
i rastrellati passare per la strada e andare verso Sant'Agata. Temevamo che venis-
sero anche in casa nostra, ma avevamo una certa speranza, perché Pietro non era
renitente di leva, essendo stato chiamato solo il primo semestre del 1926.

Il sabato seguente dei tedeschi vennero a casa nostra e fecero un'ispezione
in tutti gli ambienti. Eravamo tutti a casa; non trovarono nulla e se ne andarono.
Il giorno dopo — la domenica — tornarono a mezzogiorno e circondarono la casa.
Appena Pietro — che era andato a trasportare del vino a Persiceto — giunse nel
cortile, lo perquisirono, ma inutilmente. Poi lo arrestarono senza nemmeno lasciarlo
entrare in casa. Dopo andarono a prendere anche altri, tra cui, ricordo, Negroni.

Li portarono a Bologna, si disse, ma con esattezza non ci hanno mai detto
dove erano e non abbiamo mai potuto portare qualche indumento o altre cose.
Non abbiamo mai potuto vederli. Soltanto dopo la liberazione abbiamo saputo che,
assieme ad altri di Amola, era stato spedito in Germania, nel campo di concentra-
mento di Mauthausen, dove era morto.

MARINO NEGRONI

Io e mio fratello Osvaldo abbiamo preso parte al movimento partigiano nella
zona di Amola, dove la nostra famiglia abitava, in via Cavamente 13, conducendo
un fondo a mezzadria. Nell'aprile 1943 io ottenni il congedo militare avendo mio
padre già compiuto i 65 anni.

Dopo P8 settembre 1943 anche mio fratello venne a casa e vi rimase sempre.
Però egli era « irregolare ». Non si presentò nemmeno per il lavoro nella « Todt ».
Nella primavera del 1944, conoscendo bene il nostro sentimento in quanto siamo
cresciuti insieme, Elio Stefani, che era anche nostro confinante con il fondo, ci
invitò a una riunione clandestina. Noi, naturalmente, ci andammo, e da allora en-
trammo nel movimento partigiano.
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Partecipammo a diverse altre riunioni, organizzammo e facemmo, in seguito
a decisioni prese insieme, più volte la raccolta di farina, uova e altro. Tutto veniva
tenuto a casa nostra, finché non era il momento di portarlo a destinazione, in altre
basi partigiane. In genere veniva a prelevare la roba il partigiano Cotti, pure di
Amola.

Mio fratello andava molto spesso nella zona della valle, dove vi erano molti
nascondigli di partigiani. Qualche volta io sono andato per cercarlo, ma non sono
mai riuscito a trovarlo. Con la tecnica già in atto nella valle ci fece costruire un
rifugio in un campo di terreno arato: era fatto, cioè, in modo tale che si potesse
entrare e uscire senza lasciare tracce, e quindi praticamente non si vedeva che in
quel punto vi fosse un rifugio sotterraneo.

Io non so comunque quale attività partigiana abbia concretamente svolto mio
fratello, in quanto, pur essendo io organizzato, non ne parlava quasi mai, e, come
ho già detto, anche andando nella zona dei rifugi, non l'ho quasi mai trovato.

Quando ci fu il rastrellamento di Amola, il 5 dicembre 1944, i tedeschi da
noi non vennero. Vennero invece qualche giorno dopo, una domenica pomeriggio.
Da un po' di tempo cercavamo di ottenere un documento che permettesse a mio
fratello di essere « in regola », che potesse servire in quei momenti che era a casa
o in giro. C'era un organizzato nel movimento che aveva dei contatti coi repubblichini
e riuscì a ottenerlo. Io ero a Persiceto, quella domenica pomeriggio, per rititare
appunto tale documento, quando venni avvertito da uno che giunse al deposito
biciclette che a casa mia stavano prendendo su i miei familiari.

Andai a casa, ma già mio fratello e mio padre li avevano arrestati. Andai alla
villa Tamburi, in via Modena, dove erano stati portati e presentai i documenti.
Mi dissero che avrebbero controllato e poi si sarebbe visto. Però c'era presente
il tedesco Hans, quello del grosso rastrellamento di Amola e che conosceva mio
fratello e questo era certamente un brutto segno. Infatti mio padre lo rilasciarono
subito, invece Osvaldo venne portato in carcere a San Giovanni in Monte, assieme
a vari altri che avevano arrestato la stessa domenica pomeriggio ad Amola.

Siamo andati da lui più volte, ma non abbiamo mai potuto vederlo. Poi una
volta ci dissero che era partito per Bolzano. Sapemmo poi che lo avevano spedito
nel campo di concentramento di Mauthausen, da dove non è più tornato.

I calanchi di Sabbiuno (Paderno)
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IL MARESCIALLO HANS E IL TENENTE FRED:
INTERROGATIVI SENZA RISPOSTA

Questi due nomi ricorrono nelle testimonianze riguardanti le zone di Amola, delle
Budrie e di Anzola Emilia.

I due militari tedeschi passati nelle file partigiane furono accompagnati nella zona di
Amola, nell'estate 1944, da Sugano Melchiorri e Vittorio Bolognini, comandanti del di-
staccamento di Anzola della VII GAP (o da uno dei due); ai partigiani amolesi che mani-
festarono perplessità fu assicurato che si trattava di due disertori che avevano già dato
delle prove: in uno o più scontri avevano ucciso dei soldati tedeschi.

Altre prove diedero successivamente collaborando con i partigiani di Amola e parte-
cipando anche ad azioni fuori territorio guidate da Bolognini, il quale — come ricorda
Gino Manganelli — più volte andò a prelevarli.

Non ostanti queste assicurazioni, alcune famiglie rifiutarono di ospitarli e di avere
contatti con loro; ma il comportamento di Hans e Fred fu tale da escludere, o almeno at-
tenuare i sospetti sulle loro reali intenzioni.

Essi si resero molto utili soprattutto per effettuare posti di blocco su Via Crevalcore
quando transitavano automezzi tedeschi (com'è noto, è la strada che, dopo Crevalcore,
porta a Camposanto e poi sulla statale per il Brennero).

Come ricorda Armando Marzocchi, Fred era presente la notte del 17 ottobre 1944
tra i partigiani che da S. Giacomo del Martignone si diressero verso Bologna; fu lui, dopo
la mezzanotte, quando all'altezza di Calderara di Reno la colonna fu investita dalla scarica
di mitra sparata da una pattuglia tedesca, a consigliare la ritirata avendo udito i compo-
nenti la pattuglia stessa chiedere rinforzi.

Ma durante i rastrellamenti di Amola, di Anzola e delle Budrie Hans e Fred indica-
rono le basi e i partigiani da loro conosciuti.

Erano dunque degli infiltrati? o dei disertori pentiti?
Riteniamo che a queste domande non si potrà mai dare risposta e che pertanto si po-

tranno avanzare soltanto delle ipotesi.
Osvaldo Corazza (il «Dado giovane»), il quale operò nella zona di S. Giacomo del
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Martignone e qui, nella base dei Guermandi, fu arrestato dai tedeschi guidati da Hans,
asserisce che questi, benché fosse fasciato e tenesse un fazzoletto davanti al viso, mostrava
chiaramente gonfiori e lividi nel volto.

Secondo Corazza, Hans, catturato insieme con un altro (Fred?) nella zona, di Amola,
avrebbe parlato sotto la tortura e i tedeschi se ne servirono per perquisire e rastrellare
tutte le cascine che l'avevano ospitato (cfr. O. Corazza, Santa Viola, Anzola Emilia, Mau-
thausen e... ritorno nel volume a cura di O. Pezzoli, Kz-Lager. Antologia della deporta-
zione, Bologna, 1984, 73-107, e precisamente 78-79).

Ma non risulta da nessuna fonte che Hans sia stato catturato nella zona di Amola.
Circolò invece la notizia che si legge anche nella «memoria» inedita di Leone Stefani:
«Arrivammo al 4 Dicembre 1944. Maresciallo Anse fugge da una base di Anzola, i parti-
giani gli spararono. Fu colpito a un piede. Ebbene zoppicando raggiunse il Comando Te-
desco. Quel Comando era proprio quello della sua Divisione (chiamata DINAF che per
stemma avevano la stella cometa con la coda)».

È pacifico che Fred fu prelevato, come i partigiani dell'Amola, la stessa mattina del 5
dicembre 1944 nella casa del forno, dove abitava la ragazza con la quale si era fidan-
zato.

Della stessa ragazza si sarebbe invaghito anche Hans, per cui sarebbe nato un certo
dissidio tra i due tedeschi, un sentimento di gelosia... Pesò anche questo stato di cose
nelle loro decisioni?

Se Fred era un infiltrato, era stato scelto a ragion veduta: parlava perfettamente l'ita-
liano, era molto educato, aveva un eloquio suasivo...

O era un infiltrato pentito, fattosi partigiano per amore?
Fu costretto o convinto, per aver salva la vita, a collaborare subito con i rastrella-

tori?
Potrebbe avvalorare quest'ipotesi il fatto che egli subito dopo la liberazione del Per-

sicetano sia ritornato nella zona di Amola.
L'amore per una donna può indurre un giovane anche ad azioni temerarie; ma Fred

non pensò che avrebbe incontrato i familiari dei partigiani che egli aveva indicati come
tali il 5 dicembre 1944?

Infatti si dice che fu preso a legnate e tenuto prigioniero per alcune ore; con la sua
parola suasiva sarebbe riuscito a far credere di essere innocente e di essere andato, dopo
la notte del 5 dicembre, a combattere insieme con i partigiani in montagna; fu rilasciato
con l'invito a non farsi più vedere...

Invece si sarebbe ripresentato e — altro mistero — vestito (o travestito?) da ufficiale
alleato.

Il condizionale è d'obbligo: su queste vicende non esistono testimonianze dirette, ma
soltanto vaghi ricordi di voci trapelate qualche anno dopo e raccolte da chi non fu pre-
sente ai fatti.

Sul da farsi si sarebbero manifestate opinioni contrastanti; ma qualcuno sarebbe in-
tervenuto con decisione e Fred sarebbe stato giustiziato il giorno stesso della sua ricom-
parsa.

È da rettificare in tal senso l'affermazione che Fred sarebbe stato «ucciso dai parti-
giani prima della liberazione» (cfr. A. Preti, Sabbiuno di Paderno. Dicembre 1944, Bolo-
gna, 1994, 34).
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È pacifico che l'enorme danno recato all'organizzazione partigiana nella zona di
Amola e che il grave, doloroso lutto portato in tante famiglie sono da imputare ai due te-
deschi, i quali conoscevano, direttamente o indirettamente, tutta la situazione.

Dalle testimonianze non appare che al rastrellamento di Amola abbiano partecipato
anche dei repubblichini (soltanto nella testimonianza di Armida ed Ezio Bongiovanni si
ricorda la presenza di «un italiano»); non è da escludere che i repubblichini locali ab-
biano collaborato fornendo le informazioni in loro possesso.

Non ci sembra da accogliere «il sospetto che altri, all'interno e all'esterno dell'orga-
nizzazione resistenziale, abbia cooperato con i nazifascisti»: l'ipotesi, la quale non sembra
avvalorata da alcun elemento di prova, è avanzata da Raffaele Vecchietti, ex-commissario
politico della 63 .a Brigata, in una testimonianza rilasciata il 14 agosto 1994 ad Alberto
Preti (cfr. o.c, 36).

Cerimonia nazista nella campagna persicetana.
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14 DICEMBRE 1944: LA CATTURA DEI FRATELLI GIROTTI

Sull'attività della famiglia Grotti e della base costituita nella loro casa di Via Budrie, n.
43, abbiamo riprodotto, a suo luogo, la prima parte della testimonianza di Consuelo Grotti;
riproduciamo qui la seconda parte, relativa agli avvenimenti del dicembre 1944 e dei mesi
successivi.

Un repubblichino di Anzola riuscì a scoprire le file dell'organizzazione e

avvennero gli arresti. Il 14 dicembre 1944, alle 14 circa, arrivò un camion, un'auto
e delle moto di fascisti repubblichini, con un partigiano che avevano arrestato e
seviziato ed aveva ceduto. Cercavano « il comandante », cioè mio fratello Vittorio,
che era fuori da qualche minuto. Visto che non lo trovarono in casa lo cercarono
ma inutilmente, nei rifugi e nella campagna: scoprirono però qualche arma. Fu
così che arrestarono mio padre Argio, di 56 anni, e il fratello Arvedo. Quando i
fascisti arrivarono era nel fienile, Luigi si nascose in un rifugio e così non lo tro-
varono. Poiché al chiuso stava poco bene, venne fuori e fu visto da uno dei
tedeschi che avevamo in casa e che volle fosse portato al comando, mentre un
altro tedesco diceva che non era necessario dato che lui aveva il tesserino della
« Todt ». Fatto sta che lo portarono a Persiceto dove già avevano maltrattato il
padre e Arvedo. Vennero poi trasferiti a San Giovanni in Monte, dove c'erano
anche quelli dei rastrellamenti di Amola, Anzola e Manzolino.

Vittorio, che era scampato all'arresto, si tenne collegato sempre anche con
Bologna, pur trasferendosi nelle campagne modenesi. Il padre venne rilasciato dopo
circa due mesi, mentre Arvedo e Luigi vennero inviati in Germania, nel campo
di concentramento di Mauthausen.

Il 14 dicembre ci portarono via molta roba: carne di maiale, biancheria,
pane ed altro. Da allora i tedeschi e i fascisti ci hanno sempre tormentati. Ci
hanno lasciato dei giorni senza nulla da mangiare. Durante la notte spesso spara-
vano e mia madre temeva ogni volta che avessero preso Vittorio e lo avessero
ucciso davanti a casa. Di tanto in tanto venivano a prendere delle mucche, del
pane, delle galline. Al momento di partire, quando si avvicinò il fronte, i tedeschi
volevano dare fuoco alla casa, cosa che poi non fecero.

I miei vennero liberati dal Lager il 5 maggio 1945 e, con altri, si diressero
verso casa con un baroccio tirato da una mucca. Arvedo non ne poteva assoluta-
mente più, era ridotto pelle e ossa; allora fermarono un'auto della Croce Rossa
americana, che caricò Arvedo e non Luigi e gli altri, che, non resistendo alla
fatica, trovarono altre auto della Croce Rossa che li caricarono e li avviarono poi
al loro paese.

Così Luigi giunto a Bergamo dettò ad una crocerossina una lettera,
nella quale ci invitava ad andare da lui. Vi andò Vittorio che non lo riconobbe nem-
meno perché era solo uno scheletro. Lo prendemmo a casa e lo ricoverammo in
ospedale, ma era talmente esaurito che neppure ragionava. Si rimise tìsicamente,
ma i dottori dicevano che non andava bene. Infatti, il 17 gennaio 1947, morì.

Arvedo non è mai rientrato dalla Germania, quindi è evidente che era ridotto
in condizioni tali da non sopravvivere, nonostante le cure che la Croce Rossa potè
fargli. Le sue spoglie sono ancora in Germania e abbiamo sempre la speranza di
poterle avere da noi.
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SALVI GLI UOMINI DI VIA MANDRIA N. 4
GRAZIE A... TRE UFFICIALI TEDESCHI

Come abbiamo già avuto occasione di ricordare, durante il periodo dell'occupazione
tedesca, nella casa di Valentino Benuzzi in Via Mandria n. 4 vivevano 27 persone: oltre ai
vecchi, i figli sfollati da S. Giovanni in Persiceto con le loro famiglie. Tra gli altri Arvedo,
ci. 1904, antifascista attivo già nell'autunno 1943, con i figli Walter, ci. 1920, e Luciano,
ci. 1921, i quali collaboravano in vario modo con i partigiani che utilizzavano il rifugio
scavato nel podere o che venivano ospitati nel fienile.

Dopo l'estate i Benuzzi dovettero cedere due stanze a due ufficiali tedeschi di un re-
parto accantonato nel palazzo Orsi-Mangelli delle Budrie; come capitava in molte altre
case contadine, l'ospitalità era completa e gratuita: gli ospiti, oltre che a dormire, erano
quasi regolarmente in casa anche a mangiare e a bere...

La presenza dei due ufficiali costituiva un intralcio per i movimenti dei partigiani; ma
fortunatamente si trattava di due persone civili, le quali si affezionarono alla famiglia Be-
nuzzi e non nascosero i loro sentimenti ostili al nazismo.

Frequentava la casa anche Nerio Guerzoni, gestore del ristorante «II Giardinetto», fi-
danzato con una ragazza abitante anch'ella in Via Mandria; anche Nerio aveva un ospite,
l'Ortskommandant tenente Noli, con il quale aveva buoni rapporti.

Queste «amicizie» furono provvidenziali.
Una mattina del dicembre 1944 un reparto di tedeschi circondò la casa di Via Man-

dria, n. 4, schierò tutti gli uomini contro il muro ed effettuò una accurata perquisizione in
tutti i locali; fortunatamente non trovarono né armi, né volantini; attirò la loro attenzione
un pacco di calze che il vecchio Valentino aveva acquistate al mercato; i tedeschi comin-
ciarono a sostenere che si trattava di materiale aviolanciato dagli anglo-americani e ad ac-
cusare gli uomini di essere «Partisan».

Fortunatamente qualcuno era riuscito a parlare con un ragazzetto e l'aveva mandato
ad avvertire Nerio Guerzoni; questi giunse subito accompagnato dall'Ortskommandant, il
quale dietro le assicurazioni dello stesso Nerio e dei due ufficiali ospiti, fece togliere
l'«assedio».

Alla famiglia Benuzzi quella visita costò alcuni salami e qualche bottiglia di vino, il
tutto offerto agli ospiti graditi e non graditi; ma gli uomini furono salvi.

(dalla testimonianza dei fratelli Walter e Luciano Benuzzi)

GLI ECCIDI DI SABBIUNO E LE DEPORTAZIONI DEL DICEMBRE 1944

In molte delle testimonianze relative ai rastrellamenti del dicembre 1944 è narrato il
calvario subito dai partigiani arrestati in quelle tragiche giornate: maltrattamenti di ogni ge-
nere e poi per due gruppi il massacro a Sabbiuno di Paderno, e per altri la deportazione nei
campi di concentramento.

Notizie abbastanza precise sulla sorte di questi partigiani si conobbero soltanto dopo la
fine della guerra, quando tornarono i pochi sopravvissuti, e nell'agosto 1945, quando furono
scoperti i resti dei fucilati in fondo ai calanchi dei Colli di Paderno.
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Recentemente Alberto Preti nel volume Sabbiuno di Pademo. Dicembre 1944, Bolo-
gna, 1994, ha compiuto una ricostruzione degli eccidi di quei tragici giorni esaminando accu-
ratamente varie testimonianze e la documentazione superstite (in particolare la «lista Fortu-
nati», cioè un elenco di vittime reperito nell'archivio dell'ex-capo dell'Ufficio politico della
Questura repubblichina di Bologna, il maggiore Agostino Fortunati).

Un primo gruppo di partigiani fu prelevato dal carcere di S. Giovanni in Monte il 14 di-
cembre e fucilato, con ogni probabilità, nella stessa giornata; undici erano di Amola: Gino
Alberti, Valerio Bongiovanni, Albano Cocchi, Gherardo Cotti, Armando Martinelli, Rando
Muratori, Augusto Nanni, Luciano Serra, Aldo Toselli, Dino Toselli, Giuseppe Martinelli.

Di quest'ultimo nell'agosto 1945 non fu riconosciuta la salma; e Leone Stefani nella sua
«memoria» lo indica tra i deportati; ma il nominativo si trova nella «lista Fortunati» subito
dopo quello del figlio Armando.

Il 22 dicembre numerosi prigionieri vengono fatti uscire dal carcere ed avviati verso il
Brennero e poi nei campi di concentramento di Mauthausen e Gusen (Austria); una ventina
sono persicetani.

Dieci sono dell'Amola: Mario Cocchi, Pietro Cremonini, Ivo Filippetti, Guerrino Forni,
Giuseppe Fregni, i tre fratelli Augusto, Giorgio e Giovanni Manganelli, Carlo Manzi,
Osvaldo Negroni (dopo la fine della guerra ritorneranno soltanto Guerrino Forni e Augusto
Manganelli).

Sette di Borgata Città: Armando Ferranti, i tre fratelli Alberto, Carlo ed Emilio Fran-
chini, i due fratelli Guido e Mario Serra, Alfredo Vecchi (ritorneranno soltanto Carlo Fran-
chìni e Armando Ferranti; quest'ultimo morirà pochi mesi dopo il ritorno per malattia con-
tratta in campo di concentramento).

Sono deportati inoltre i fratelli Arvedo e Luigi Grotti, Arvedo Cotti di Zenerigolo (ra-
strellato il 5 dicembre nella zona di Amola) e, probabilmente, Italo Basi di Borgata Casale
(tornerà soltanto Luigi Grotti, ma in condizioni di salute tali che morirà dopo alcuni
mesi).

Il 23 dicembre fu prelevato un altro gruppo e trucidato probabilmente nella stessa gior-
nata e sempre a Sabbiuno; tra gli altri, dieci erano dell'Amola: i fratelli Albano e Roberto
Alberghini, Ivo Bonasoni, Mario Cotti, Vincenzo Fiorini, Guido Forni, Umberto Galletti, i
fratelli Alcide e Olver Manfredi, Dante Serra.

SEGNI DI CEDIMENTO NELLA WEHRMACHT

Dopo il 1943 le sorti della guerra sono decise: disastro per italo-tedeschi nell'Africa set-
tentrionale, sconfitta di Stalingrado e conseguente disastrosa ritirata, sbarco anglo-americano
in Sicilia e in Normandia...

Le truppe tedesche, soggette ad una ferrea disciplina, continuano a combattere e ad ob-
bedire; ma si registra anche qualche caso di cedimento e di diserzione.

Francesco Govoni, ci, 1928, nell'estate 1944 lavorava con l'Organizzazione Todt lungo
l'argine sinistro del Samoggia tra Lorenzatico e la Fontana; aveva il compito d'andare alla
villa a prendere l'acqua per dissetare gli operai impegnati nello scavo di trincee e nella co-
struzione di fortini.
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Egli ricorda d'aver visto rinchiusi nei porcili della villa parecchi soldati tedeschi diser-
tori custoditi dalle SS, le quali tenevano lontani anche i curiosi.

Alcuni di questi disertori furono fucilati contro il muro del cimitero di Lorenzatico (lato
sud) e sepolti in una fossa comune. f

Così ricorda ancora Francesco Covoni, il quale nel dopoguerra, nella sua qualità di geo-
metra dell'Ufficio tecnico comunale, accompagnò sul luogo un gruppo tedesco appositamente
incaricato di recuperare i resti dei connazionali.

Dobbiamo ad Arduino Serra la testimonianza relativa ad un altro episodio che coinvolse
lui stesso e Luigi Bussolari («Gigiòn»); abitavano tutt'e due in Via forche (ora Via Andrea
Costa): il primo al civico n. 12/D, il secondo al n. IO/A.

Riproduciamo una pagina dell'articolo di Arduino Serra, Luigi Bussolari di mestiere ar-
tigiano di vocazione tenore, Strada maestra, 26 (1° semestre 1989), 63-68, e precisamente
66-67.

Bussolari diceva di credere nella iettatura; era convinto di avere appiccicata la
sfortuna addosso e per la verità gli succedevano cose assai strane che lui dramma-
tizzava mentre gli astanti ne prendevano diletto.

Delineata così, per certi aspetti, la figura dell'amico Bussolari, racconterò cosa
gli successe, per meglio dire, cosa ci successe, il primo giorno dell'anno 1945 (a
proposito di questo episodio ebbe a dire: "Sogna o an sogna sfighè? Fra tant pro-
pri me ién andè a ciapèr!)".

L'esercito tedesco, al quale si era aggregato uno sparuto esercito di repubbli-
chini di Salò, mentre il grosso combatteva sulla linea gotica, aveva comandi e mi-
litari in retroguardia anche nel nostro Comune, sistemati forzosamente presso de-
cine e decine di famiglie. Il movimento partigiano svolgeva, anche sul nostro ter-
ritorio comunale, azioni di disturbo che facevano aumentare la rabbia dei nazisti
già consapevoli della sconfitta.

In quel clima di terrore, il 1° gennaio 1945 alle ore 13,30 (avevamo da poco
finito il magro pasto) stavamo conversando, in diversi, nel cortile della casa Ghe-
dini; si presentarono due tedeschi armati, i quali, puntando l'indice su Bussolari
e su di me, dissero: "Voi due prendere vanga e badile e venire con noi". È bene
tenere presente che in quei giorni di sconfitta imminente i tedeschi fucilavano ci-
vili per rappresaglia con molta leggerezza. Al primo tentativo di protesta il gra-
duato mise la mano sulla pistola e con sguardo feroce disse: «Kommt und spricht
nicht! Venire e niente parlare».

Ci accompagnarono, muti noi, muti loro, dietro il muraglione, ora distrutto,
del tiro a segno militare, meglio conosciuto come "il bersaglio", che distava un
mezzo chilometro da casa nostra. Qui il graduato tracciò con la baionetta, sulla
terra ghiacciata, un rettangolo di mt. 2 x 1 e disse arrabbiato: «Voi qui scavare
buca». A questo punto, l'amico Bussolari, che conosceva un po' il tedesco, fece
capire che noi non avevamo fatto nulla di male. Il graduato, notato il nostro smar-
rimento, finalmente, con un sorriso sarcastico rispose: «Non per voi, ma per no-
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stro camerata disertore che sarà fucilato domattina», e ci portò a vedere un palo
piantato davanti al muraglione. La risposta ci tranquillizzò un po'; ma ci riempì
ugualmente di amarezza. Quando la fossa fu profonda 40-50 cm., il capo disse:
«Basta, anche troppo profonda per un disertore».

La notte seguente fu per me piena di incubi; all'alba del 2 gennaio 1945, quan-
do sentii il passo cadenzato del plotone d'esecuzione passare davanti a casa mia,
sbirciai dalla finestra: in testa al plotone, dodici tedeschi in armi e un ufficiale con
sciabola sguainata, c'era un giovane dall'apparente età di vent'anni, le mani lega-
te, alto 1,80, biondo, a capo scoperto e petto nudo; venti minuti dopo udii la sca-
rica mortale seguita da un colpo di grazia. Mi sono rimasti impressi il suo sguardo
in avanti e il passo sicuro; eppure sapeva che andava a morire...

La fossa per quel giovane era stata scavata, putroppo, da chi l'avrebbe voluto
compagno nella lotta partigiana per la libertà e la pace e da un tenore che avrebbe
voluto cantargli un inno alla vita.

L'episodio narrato da Arduino Serra è confermato da Oliviero Cotti, il quale allora
aveva 14-15 anni, abitava in Via Bologna, 104 (proprio al Tirasegno), ma viveva presso la fa-
miglia dello zio Vittorio Veronesi in Via Budrie 1 (nella casa colonica del fondo dei Bas-
sini).

Oliviero Cotti ricorda che il cadavere, sepolto malamente, fu ricoperto di terra da suo
padre Cesare e che i tedeschi del comando alloggiato presso i Bassini gli dissero che si trat-
tava di un «soldato tedesco partigiano».

Non è da escludere, anzi è molto probabile, che il «soldato tedesco partigiano» fosse Ed-
mund, ricordato in varie testimonianze.

Scrive Adelia Casari (Emma), la quale abitava con la famiglia in una casa colonica di
Tivoli:

Un giorno entrò in casa un soldato tedesco: era fuggito e voleva degli abiti civili: era
stanco di combattere, voleva tornare a casa, diceva che Hitler era un criminale. Gli cre-
detti, lo tenemmo in casa per venti giorni e poi fu inserito in brigata dove ci fu di molto
aiuto. In seguito ai fatti di Amola i nazisti, durante una retata, lo scovarono che puliva
armi, lo fecero prigioniero e lo martirizzarono insieme ad un partigiano, Bongiovanni, fu-
cilato poi ai Colli di Paderno. Il tedesco, che si chiamava Edmund, fu portato via quasi
morto, ma non disse una parola.

Per l'esattezza Edmund fu ospitato per qualche tempo anche dalla famiglia di Arvedo
Cotti, ci 1905, un colono di Zenerigolo; da ultimo dalla famìglia diDanio Bongiovanni (pa-
rente dei Cotti) in via Montirone, 11; qui fu catturato il 5 dicembre 1944 durante il rastrel-
lamento dell'Amola.

Armida Bongiovanni, figlia di Danio, la quale assistè all'arresto, ricorda che corse voce
della fucilazione di Edmund al Tirasegno. Di questa opinione è anche Leone Stefani, nella
cui «memoria» inedita si legge:
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... Edmundus, tedesco proprio scappato ed è stato fucilato al bersaglio di tiro a Persi-
ceto la vigilia di Natale...

Oliviero Cotti fu testimone di un'altra esecuzione; informato da un tedesco del già ci-
tato comando alloggiato presso i Cassini, si recò a casa e da una finestra socchiusa potè ve-
dere una ventina di tedeschi disporsi in due squadre, l'una all'esterno del tirasegno sulla ca-
pezzagna, l'altra all'interno.

Due sottufficiali o graduati vennero legati uno alla volta al palo e, previo strappo dei
galloni, falciati dalla scarica del plotone d'esecuzione.

Un altro particolare rende verosimile che i tre disertori fucilati fossero stati catturati
nella nostra zona: come attesta una lettera del commissario prefettizio alla Pretura, il 9 di-
cembre 1944 l'autorità militare germanica requisì le locali carceri mandamentali lasciando a
disposizione dei civili due celle e licenziò dal servizio (temporaneamente?) il guardiano.

Le tre salme furono recuperate dopo la Liberazione e interrate nel cimitero del capo-
luogo.

Sfuggirono invece alla cattura due disertori lituani che lo scrivente incontrò in un ca-
sotto di Via Romita verso Decima: erano in attesa di essere trasferiti in montagna.

Prima del 5 dicembre 1944 dalla valle arrivarono, con un terzo disertore, presso la fami-
glia di Adelia Casari, la quale ne ricorda i nomi: Costantino, Giorgio, Carlo.

Dopo un certo tempo furono accompagnati nel Modenese e aggregati a un reparto parti-
giano della montagna.
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DALLA CRONISTORIA DELLA PARROCCHIA DI SAN GIACOMO
DI LORENZATICO DI DON ENRICO DONATI

Le forze partigiane si trovarono nella necessità di compiere anche azioni cosiddette eco-
nomiche per procurare indumenti e mezzi di sussistenza destinati ai partigiani che non vive-
vano in famiglia e, in particolare, ai gruppi combattenti in montagna.

Naturalmente queste azioni erano dirette verso famiglie abbienti; di una di queste
azioni ci ha lasciato una cronaca dettagliata, basata evidentemente sul racconto di chi subì il
danno, don Enrico Donati in una pagina della sua Cronistoria della Parrocchia di San Gia-
como di Lorenzatico (è conservata manoscritta).

Come appare dal capitolo che riproduciamo, il parroco venne a conoscenza dei compo-
nenti di quella ch'egli chiama «banda di facinorosi»...

La penosissima situazione politico-militare a seguito dell'armistizio dell'8 settembre
1943 ... ebbe col passar del tempo a produrre ben amari frutti, quali vendette pubbliche e
private, banditismo, furti e rapine, anche a mano armata... numerosissime le irruzioni
nelle case per uccidere e spec. per rubare... Ed anche la nostra parrocchia ha dovuto
prendere atto di un episodio gravissimo in materia: la sera di lunedì 2 settembre verso le
22 legali nella casa di Fanin Virgilio, possessione S. Martino della Tassinara irruppero in
una ventina individui in grigioverde, armati di fucili mitragliatori, pugnali e bombe a
mano, mascherati, i quali, annunziatisi per militari tedeschi, gridarono «mani in alto!»... e,
fra lo spavento dei malcapitati famigliari, si divisero in varie direzioni e rovistarono do-
vunque... poi obbligarono il capo-famiglia ad aprire un nascondiglio, dove erano state ri-
poste le cose migliori... Conclusione: abiti invernali, biancheria... una somma di denaro
aggirantesi intorno alle 50.000 lire...: quindi un danno ingente... e fortuna che i malviventi
rifiutarono i titoli di Stato, perché evidentemente non ne conoscevano il valore... Dopo
questa bell'azione e l'intimazione di nulla dire, pena rappresaglie feroci, se ne andarono
per la campagna in direzione del fondo S. Vincenzo Ferreri presso il Condotto, donde
forse erano venuti... Fra i famigliari della malcapitata casa vi fu chi ebbe l'impressione che
fra i rapinatori ci fosse anche una donna... tutti poi furono convinti trattarsi di persone
ben pratiche del luogo, nonché della casa, almeno qualcuna... (anche l'episodio del na-
scondiglio è sintomatico)... ma poco adusate ai titoli di Stato... Questi indizi e il fatto di
essere andati pei campi (ed era piovuto il giorno stesso), fece sorgere il sospetto di tro-
varsi in presenza di persone non molto lontane... in seguito si pensò a parrocchiani... e
per colpa degli stessi colpevoli, i quali spinsero l'impudenza sino all'inverosimile, ciò di-
ventò certezza... e se ne parlò nei pubblici ritrovi... e si disse di un'associazione a delin-
quere costituitasi nella nostra parrocchia, e precisamente in una casa colonica della Te-
nuta Lorenzatico, facendo i nomi dei singoli componenti, compresa una giovane donna,
tutti parrocchiani, purtroppo!, e capitanati da uno «sbandato» di altra parrocchia...

Il rev. parroco di ciò reso edotto quando tutti già sapevano e parlavano, pensò bene
di intervenire per troncare ogni attività ulteriore... e lo fece presso qualche famigliare dei
principali indiziati, con quei modi che l'estrema delicatezza della cosa voleva: gli apparte-
nenti alla combriccola protestarono la loro innocenza... qualcuno anzi non si fece vivo,
compresa la donna...
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Tutto concorse (anche certe contraddizioni in cui incapparono alcuni alla presenza
del parroco) a concludere con certezza la verità dei «si dice», e che anche il fallito tenta-
tivo della sera 27 settembre di irruzione nel palazzo Ranuzzi dei Sigg. Funi della Tenuta
Zenerigolo, e quello, riuscito, un mese dopo, nella casa dell'affittuario del fondo oltre Sa-
moggia di fronte a quello S. Cristoforo (di grave entità esso pure in denaro ed effetti per-
sonali) si devono a questa banda di facinorosi, che, vistisi scoperti, mogi mogi hanno
troncata ogni attività, e, si spera, per sempre... Però la nostra povera parrocchia ne esce
non poco malconcia!...
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ANCORA PER PAURA DEI PARTIGIANI

D'ordine der Comando Germanico (Ortskom-
mandantur), da oggi:
L - il Coprifuoco ha inizio alle ore 18,30 e termina

alle ore 6,30 del mattino;
2. - è proibito a tutta la popolazione maschile e fem-

minile del Comune - Ville comprese:
a) di portar* il mantello (tabarro);
b) di portare ciacche a tento;
e) di portar* pastrani golia spalle;

3. - è proibito tenere le mani in tasca;
4. - è proibito inoltre, per tatti indistintamente, eir-

eoiare in bicicletta, anche durante il giorno.
Coloro che per ragioni di servizio e di lavo»

ro saranno autorizzati a circolare dovranno tenere
il manubrio con tutte e due le mani.

I ciclisti non potranno circolare che a una
distanza minima di 50 metri l'uno dall'altro.

I tifili con permesso, all'alt delle pattuglie deb-
bono fermarsi, smontare dalla bicicletta e tare
mani In alto: comunque nessuno può circolare in Città.

Da oggi tutti i permessi rilasciati non hanno
alcun valore. Si intendono revocati.

A ehi non si atterrà alle sopradette disposizioni
Terrà sparato sema preavviso.
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LA VITA CLANDESTINA DI GINO MANGANELLI

Abbiamo riprodotto a suo luogo la testimonianza di Gino Manganelli, catturato dai te-
deschi il 5 dicembre 1944 insieme con altri partigiani di Amola e fuggito durante la marcia
verso il forno di Via Crevalcore.

Dopo la fuga egli fu naturalmente ricercato dai nazifascisti, ma riuscì a sottrarsi alle ri-
cerche anche grazie ali'ospitalità ricevuta da famiglie di S. Matteo della Decima e del Cen-
tese che riteniamo doveroso ricordare.

Sulla sua vita clandestina dal dicembre 1944 all'aprile 1945 Gino Manganelli ha reso
recentemente la testimonianza che riportiamo.

Sfuggito alle pallottole del mitra e ai morsi dei cani con i quali i tedeschi cercarono
di riprendermi, dovetti attraversare il Piolino facendo un bagno fuori stagione e mi diressi
alla base di Via Vignoli presso la famiglia Casoni: entrato nella stalla, passando dal freddo
al caldo, svenni; fui svegliato a forza di schiaffi e mi ritrovai già asciugato e vestito con al-
tri abiti (lo avevano fatto le donne della famiglia già in piedi per preparare il pane).

Poiché eravamo a non molta distanza dalla chiesa dell'Amola (si sentiva il vociare dei
tedeschi), Elio Casoni, il capo-famiglia, mi accompagnò a Sant'Agata da dei suoi pa-
renti.

Sempre per il tramite dei Casoni io riuscii ad informare mia sorella Giovannina, la
quale mi portò il documento che, quale invalido di guerra, mi consentiva di circolare
senza essere precettato.

La Nina poi si mise a percorrere Via Montirone avanti e indietro, mentre io mi avvi-
cinavo attraverso i campi; avuto il segnale di via libera, raggiunsi la casa della famiglia di
Giuseppe Landi di Tivoli, in Via Paradiso.

Qui trovai i compagni che non erano stati toccati dal rastrellamento: «Brunello», Ar-
duino e Morris Fini, Primo Gandolfi ed altri.

«Brunello» aveva già ricevuto disposizioni e le diede anche a noi: nella zona toccata
dal rastrellamento non dovevano rimanere partigiani.

Qualcuno si trasferì in altre basi; io, ancora con la ferita aperta e con la febbre alta,
avrei creato dei problemi.

Passai la notte in un casotto eretto in un piccolo appezzamento della Partecipanza e
il giorno dopo mi trasferii presso la famiglia di Ezio Prandini di S. Matteo della Decima
(era stato mio compagno nell'esercito): vi rimasi due-tre giorni.

Quando giunse la voce che io ero fuggito e che ero ricercato, mi trasferii a Renazzo
presso la famiglia di Bruno Cavicchi (eravamo stati insieme all'ospedale militare «Arnaldo
Mussolini» di Miramare).

A Renazzo rimasi un po' di tempo, cioè fino a quando il padre di Bruno portò la no-
tizia che a Cento era stato affisso un manifesto recante i nomi dei miei compagni fucilati
(le salme furono poi trovate nel dopoguerra a Sabbiuno di Paderno).

Mi proposero di trasferirmi nel palazzo degli Espada verso i Dodici Morelli: c'era un
comando tedesco e l'abitazione di un fratello dei Cavicchi, Toni, sergente maggiore dei
repubblichini (l'aveva abbandonata con moglie e figlio per timore di un bombardamento
o di un attentato).

Toni fu informato della mia vicenda e naturalmente si impegnò a non dir nulla, an-
che nell'interesse dei suoi parenti che mi avevano ospitato.
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Così mi trovai, per non meno di tre mesi, coinquilino dei tedeschi; la mia camera era
separata dalle loro da una porta sprangata: sentivo le loro voci e le loro baldorie (fre-
quenti).

I Cavicchi periodicamente, ogni due o tre giorni, con il pretesto di dar aria all'appar-
tamento, mi portavano i pasti e mi facevano anche un po' compagnia.

Per il tramite dei Cavicchi mantenevo i rapporti anche coi Prandini di Decima.
Questi mi vollero loro ospite il 1° gennaio del 1945: fu durante il percorso in bici-

cletta dal mio rifugio a S. Matteo della Decima che incappai, tra Renazzo e Bevilacqua, in
un posto di blocco dei repubblichini.

Stavo già pensando come affrontare la situazione (ero armato di rivoltella P 38),
quando sopraggiunse un camioncino con dei maiali che attrasse l'attenzione dei repubbli-
chini.

Io, avvolto nella capparella, zufolando, passai quasi inosservato; e così potei passare il
Capodanno in compagnia dei Prandini.

In febbraio, avvicinandosi la buona stagione, cominciai a fare qualche corsa a casa (la
mattina presto o durante il crepuscolo).

Ero a casa anche quando, tra il 21 e il 22 aprile, gli Alleati giunsero nella zona di
Amola.

EFFETTIVI DELLE BRIGATE S.A.P. NELLA PROVINCIA DI BOLOGNA
NEL GENNAIO 1945

A seguito dei rastrellamenti dell'autunno 1944 le forze partigiane hanno subito gravi
perdite; dopo la distruzione del Comando della 63.a Brigata Garibaldi, il C.U.M.E.R. no-
mina Renato Capelli («Bruno»? o «Leo»?) nuovo comandante con il compito di inquadrare
le forze della montagna e della pianura in una unica brigata (la Brigata «Nino Nannetti»);
Adelfo Maccaferri («Brunello») di Amola viene nominato vice-comandante, Raffaele Vec-
chietti commissario politico, Bruno Corticelli («Marco») capo di stato maggiore, Mauro Bo-
nasoni («il Moro») di S. Giovanni in Persiceto vice-commissario.

Nella pianura bolognese occidentale operano il Battaglione «Marzocchi», comandato da
Bruno Bencivenni («Lupo») nella zona di S. Giovanni in Persiceto e nell'Anzolese, il Batta-
glione «Armaroli» comandato da Ferdinando Fazzi («Libero») nella zona di Calderara, Sala
Bolognese e Pieve di Cento.

Come appare dal prospetto che riproduciamo, il numero degli uomini inquadrati nella
Brigata «Nino Nannetti», 600 all'inizio di dicembre, a metà gennaio è diminuito a 445, ma
nuove forze si aggiungono nei mesi successivi.

Per soddisfare il desiderio espresso da molti partigiani alla brigata riorganizzata viene
ridato il vecchio nome di 63.a Brigata Garibaldi con l'aggiunta «Bolero» (in onore di Cor-
rado Masetti, il comandante caduto a Casteldebole all'alba del 30 ottobre 1944).

Poiché molte basi sono ora note ai nazifascisti, si rende necessario sostituirle con altre;
alcuni reparti si trasferiscono in altre zone: per esempio, vengono in gran parte abbandonati
i rifugi di Amola Nord, i partigiani di Decima abbandonano le abitazioni e si rifugiano in al-
cune basi verso il Reno.

Tra coloro che si adoperano per la riorganizzazione delle forze partigiane, per la propa-
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ganda politica, l'assistenza alle famiglie colpite dai rastrellamenti sono da ricordare, tra gli
altri, Arvedo Cotti («il Genovese») e suo genero Otello Mordacci.
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IL SALE PER I DELATORI

ATTENZIONE
Per mantenere la sicurezza del paese, per la protezione

della popolazione civile e per evitare contromisure più
severe, il Comando Supremo Germanico comunica:

Fino a Lire 5.000 - e chili 5 di sale
per ogni segnalazione che renda possibile il sequestro
di un deposito o di un rifornimento aereo di armi o di
esplosivi oppure la cattura di un ribelle.

Fino a Lire 10.000 - e chili IO di sale
per la segnalazione di un importante deposito o rifor-
nimento aereo di armi o di esplosivi oppure di capobanda,
e in altri casi particolari.

Fino a Lire 1.000 - e chili I di sale
per ogni altra utile segnalazione di ribelli, armi nascoste,
rifornimenti aerei ecc.

I ribelli che si presenteranno spontaneamente ai Coman-
di Germanici verranno esentati da qualsiasi pena, e per le
loro segnalazioni verranno corrisposti i premi suddetti.

Le persone che ci informeranno delle sopradette se-
gnalazioni verranno trattate con assoluto riserbo e in
modo incompromettente.

Il Comandante delle truppe germaniche

Um die Siclierbeit ini Lamio zu w.ihmi, zum Schutz dor Zivil-Bi voolkerung und um haerteste Suehnemassnahmen zii vormeldcn
bai flas Deutstlie Ober-Kommando nudisti tienile Belohiiungeu fosijesttzl:

Bis Lire 5.OOO • und 5 Kg. Salz
fuor jrde MHdiirifr, dio zur SirhorsCellung oines WaUonlnfors, von Luriversorgungsbon.ben mlt Walfen odor SprengmlUeln usw.
odor ìur Ftsinnhms tìnes lìamluen fu thn; in besonderon Faellen

Bis Lire ÌO.OOO - und IO Kg. Salz
z. B. fuar die Hleldung eines bedeuu-nden WafTontntcers.eìnBs sroesscren Abwurfas von Versorgungshomben oder eines B&ndenluehrtrs.

Bis Lire l.OOO - und 1 Kg. Salz
fuer jedo sonsiiga niiflzliclia Angabo uobnp Uanditon, verstccklo Waffi'n, VonnrRunesahwuwfo usw.

Knnditen. die sicli salbst den Deutschen Bclinerdon stellen, ROIIPM straffroi nus und erhftlten fuor liiro Anpnbon die o. fi. Helohnunfirn.
AH» « liiK^tranifenan Meldunnen sowle die Nanien der imldcnden Pcrsonen werden nbsolut neheln gehalten, niemand wird bloss-

gestelll werden.
DER BEFEHLSHABER DER DEUTSCHEN TRUPPEN
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UN'ALTRA MANIFESTAZIONE DELLE DONNE IN MUNICIPIO

Su un'altra manifestazione delle donne persicetane in municipio riproduciamo una pa-
gina di Socrate Minezzi, tratta dalla testimonianza pubblicata da Bergonzini, 5, 1980, 744-
746, e precisamente 745-746.

Non eravamo ancora fuori dell'inverno 1944 e nei negozi non c'era mai quel
poco cui la carta annonaria dava diritto, mentre qualcosa si trovava sempre alla
« borsa nera ». Il comando aveva deciso di fare una manifestazione di donne in
Municipio, e un gruppo di partigiani doveva svolgere un'azione di protezione e
copertura nel caso che intervenissero i repubblichini. Era dunque una delle azioni
più tipiche della Resistenza in pianura dove il partigiano può anche vivere la vita
legale, in mezzo ai nazifascisti, e nello stesso tempo compiere le azioni necessarie,
anche armate, di giorno come di notte. A questa presi parte anch'io, con compagni
di San Matteo Decima — tra cui ricordo Ezio Tinti e Bruno Quaquarelli — ed
altri di San Giovanni in Persiceto, che naturalmente nessuno di noi conosceva, né
ci vennero fatti conoscere.
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Il mercoledì, giorno di mercato, venne considerato il più adatto, sia perché
si poteva affluire con più facilità, così pure trattenersi in piazza, sia per avere più
gente che partecipasse o assistesse alla manifestazione. Il mercato, data la situazione,
non si svolgeva con bancarelle ecc, ma era un semplice convenire di gente —
specie uomini e ragazzi non soggetti a obblighi militari e donne — sulla piazza e
in comune, per parlare, come la tradizione vuole, e fare qualche interesse. Noi, da
Decima, giungemmo a Persiceto in bicicletta per via Cavamento, cioè per una via
secondaria, attraverso la campagna. All'incrocio con la via Crevalcore ci imbattemmo
in un mitragliamento aereo. Ci riparammo nel fosso e poi proseguimmo. Mettemmo
le biciclette nel deposito, sulla circonvallazione vicino al ristorante Giardinetto e,
cappotto aperto con la rivoltella alla cintura, ci incamminammo verso la piazza.
Nell'attuale Parco Pettazzoni, chiamati da alcuni tedeschi, spingemmo un camioncino
per metterlo in moto e col quale partirono.

Così giungemmo in piazza. Io andai all'appuntamento che avevo presso l'edicola
dei mutilati. Ebbi le disposizioni che poi, girando e vigilando, trasmisi ai miei
compagni. Si doveva stazionare e vigilare un tratto della piazzarmi pare fosse quello
del portico del comune) e controllare quei repubblichini che vi fossero, o che so-
praggiungessero. Dovevamo, cioè, non restare insieme e tenere, tuttavia, un certo
contatto. Dovevamo fare una giornata « normale » di mercato, cioè muoverci e
conversare con chi capitava, ma sempre con l'occhio aperto e senza abbandonare
la posizione. Così facemmo per oltre un'ora. Intanto donne organizzate comin-
ciarono a reclamare forte i generi alimentari. Il loro coro divenne presto molto
grande. La gente inveiva con vigore, esprimeva tutta la sua condanna alla guerra,
alla fame e all'oppressione nazifascista. Il podestà assicurò qualche rifornimento,
ma non perché lo potesse realmente dare, e ben sapendo di non convincere alcuno.

Le donne avevano compiuto la loro azione e nessun incidente era avvenuto,
segno anche questo della debolezza dei repubblichini e della forza raggiunta dal
nostro movimento. Alla fine potemmo ritornare alle nostre case. Facemmo la stessa
strada pedalando, contenti, sulle scassate biciclette.

Signor Comisario vice segretario e segretario Persiceto 9.2.1945
Volete di sfare il mercato nero senza dare un pò della razione. Ma prima bisogna

dare la razione e così il mercato nero si disfa dase.
Se per il mercato nero ce il sale a 250 lire ali chilo se un privato lo trova come mai il

nostro comisario non è buono di guardare di dare larazione alla sua popolazione. Se il
zucchero ce per il mercato nero a 500 lire al chilo voi cosa fate.

Dite i tedeschi prendono la roba è perché non lavete data via prima così i teschi non
la prendevano.

Date i tedeschi il riso e noi la risina per i pulcini che cosa fate lì in tre se non sapete
cosa fate tutti e tre.

Si va a prendere una saponetta a 30 lire le saponette del esercito indove costava 1.25
due lire al massimo.

Come signor comisario non vede litalia nuova in che punto è arrivata.
Ce pure i Ripublicani che fanno il mercato nero i ne conosciamo molti che ora non

facciamo i nomi ma li faremo. Dicono che tengono lordine quello di prendere la roba e
poi venderla loro eccho i nostri bravi ripublicani. Speriamo che finisca presto anche per
loro. A tutti e tre ricordatevi di fare le cose per bene che ormai sia stufi sino alla punta
dei capelli. Se non volte vedere cose mal fatte perché i bastoni non si mancano tutta la
popolazione stanca.
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Al popolo
dell9Italia Settentrionale

AVVERTIM ENTO

TJ1 CCO un messaggio speciale del Ten. Cen. Mark W. Clark, Coman-
•*-"' dante in capo del 15.0 Gruppo d'Armate, alle popolazioni del-
l'Italia Settentrionale:

« Italiani che ancora siete sotto 3 giogo dell'oppressione nasi*
fascista !

« In questa fase della guerra — mentre in Oriente le Armate russe
avanzano rapidamente su Berlino e in Occidente gli anglo-americani
infrangono le difese della Linea Sigfrido — diventa sempre più proba-
bile un tentativo dei tedeschi di ritirarsi dall' Italia. Di conseguenza,
durante questa fase tutta la potenza dell'Aviazione alleata si sta vol-
gendo contro le vìe di comunicazione e- di rifornimento che portano fuori
dell' Italia Settentrionale per far sì che qualsiasi tentativo di ritirata
da parte dei tedeschi costi il più caro possibile al nostro brutale nemico.
Come sapete, nelle mie istruzioni a quelli di voi che combattono attiva-
mente contro il nemico, ho sottolineato che il vostro compito principale
è l'attacco alle comunicazioni — impedire al nemico libertà di movi-
mento sia su strada che per ferrovia. Gli sforzi dei patrioti italiani
combattenti debbono essere coordinati con l'azione delle aviazioni al-
leate per la distruzione delle Comunicazioni del nemico.

« Una triste ma inevitabile conseguenza della lotta inesorabile
contro l'invasore è che, in alcune circostanze, questi attacchi aerei
inevitabilmente colpiscono non solo il nemico contro il quale sono
diretti, ma anebe la popolazione civile.

« In Francia, nel Belgio e in Olanda, prima dello sbarco alleato,
le popolazioni civili sono «tate avvertite che non era sempre possibile
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evitare danni e vittime tra > civili, malgrado l'Aviazione alleata pren-
desse ogni possibile preclusione per restringere i suoi attacchi agli
obbiettivi militari.

« Allo stesso modo avverto ora le popolazioni dell' Italia Settentrio-
nale» di tenersi ovunque possibile lontane dalle strade, dalle ferrovie,
dai centri di comunicazione, dai ponti e anche da tutti gli obbiettivi
industriali.

« Limitate i viaggi e il traffico civili allo stretto necessario, perché
l'uso da parte del nemico delle vie di comunicazione italiane rende
impossibile la distinzione tra trasporti civili e militari. Chi viaggia per
strada o per ferrovia deve farlo a proprio rischio e pericolo. L'avver-
timento si applica anche a quanti vivono presso tali obbiettivi. Essi
debbono allontanarsi ovunqne possibile da queste zone.

« Vorrei che le popolazioni dell' Italia Settentrionale sapessero
quanto profondamente ci rincresca il fatto che la presenza dei nazisti
e dei fascisti nell" Italia Settentrionale renda inevitabile la perdita di
vite e di proprietà civili a causa delle operazioni aeree alleate.

« Faccio appello ad ognuno, chiunque esso sia. perché ci aiuti nella
campagna diretta a sconfìggere gli oppressori nazi-fasci«ti, sui quali uni-
camente ricade la responsabilità delle sofferenze del popolo italiano ».

16 Febbraio 1045.

COMANDASTE I» CAPO DEI, 15.» GRUPPO fl'AKMATB

AVVERTIMENTO
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NELLA ZONA DI ZENERIGOLO-LORENZATICO
TRA IL 1944 E IL 1945

Sull'attività del gruppo partigiano operante nella zona di Zenerigolo e Lorenzatico, e in
particolare sui fatti del febbraio-marzo 1945, disponiamo dell'ampia testimonianza resa da
Alfio Sacchetti, ci. 1920, a Socrate Minezzi nel 1983 e successivamente integrata.
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La famiglia mezzadrile di Alfio Sacchetti abitava in Via Biancolina Vecchia, n. 16.

Dal servizio militare sono tornato a casa, subito dopo l'8 settembre 1943, con po-
stumi di pleurite, per cui avevo sempre la febbre e dovevo sottopormi ad una terapia di
iniezioni endovenose presso l'Ospedale di S. Giovanni in Persiceto.

Fin dalla primavera del 1944 ho fatto parte del gruppo SAP di Zenerigolo-Lorenza-
tico, organizzato in origine da Adolfo Boldini e da un certo Magrini.

Inizialmente eravamo sette o otto; la nostra prima azione fu il taglio dei fili della linea
telefonica di Via Forcelli (ora Via Marzocchi) nel tratto tra il Samoggia e il Mascellare:
un'azione che ripetemmo spesso, sino al punto che i tedeschi smisero di riattivarla.

Andammo più volte a spargere chiodi a tre punte in Via Poggio, a mettere stampa
clandestina nei cortili delle case e nei poderi di Zucchi, dove i tedeschi con gli operai
della Todt scavavano una fossa anticarro e costruivano postazioni nell'argine sinistro del
Samoggia.

Spesso ho spostato delle armi da una base all'altra: non ne avevamo molte e perciò
venivano fornite di volta in volta ai gruppi che uscivano per le azioni. Abitualmente le te-
nevamo nascoste in campagna: e ciò per evitare che le trovassero in casa durante un'even-
tuale perquisizione; ed anche per tener nascosta la cosa ai familiari.

Di norma i partigiani dovevano farsi conoscere come tali al minor numero di per-
sone; se non era indispensabile, anche i più stretti parenti non venivano informati delle
loro attività.

Purtroppo qualcuno non osservò scrupolosamente questa norma; e se ne videro le
conseguenze.

Com'è noto, tra il 1944 e il 1945, era dislocato nel territorio di S. Giovanni in Persi-
ceto un battaglione di alpini della Repubblica di Salò: giovani delle classi 1923, 1924,
1925 i quali avevano risposto al bando di Graziani nel dicembre 1943. Una compagnia
era ospitata nell'edificio scolastico di Lorenzatico.

All'inizio avevamo con loro dei buoni rapporti; conversavamo con loro e discutendo
ne convincemmo alcuni a disertare e ad andare a casa.

Io ho partecipato al disarmo di qualche loro pattuglia notturna; e poiché i malcapi-
tati si disperavano per 0 timore di punizioni, si consigliava loro di «tagliar la corda».

Una notte toccò invece a noi di rinunciare ad un'azione avendo avuto uno scontro a
fuoco con alcuni alpini, probabilmente reduci dalla visita ad una famiglia.

Io, Ernesto Bettini, Franco Maccaferri, Sergio Stracciari e, in testa, Bruno Bencivenni
«Lupo» (di norma il comandante era sempre in testa), in fila indiana, alla distanza di
venti-trenta metri l'uno dall'altro, eravamo lungo il Condotto all'altezza di Via Tassinara,
in basso, diretti verso ponente (dove fossimo diretti lo sapeva solo il comandante, il quale
ce lo disse più tardi: a Sant'Agata, per prelevare delle armi); dall'alto del Condotto gli al-
pini ci videro o sentirono i nostri passi: «Chi va là?» e subito alcuni colpi di pistola, fortu--
natamente andati a vuoto.

Avremmo potuto eliminarli: loro erano armati soltanto di pistola; noi disponevamo di
una Maschinenpistole, ma anche in quel caso evitammo di spargere sangue.

Per intimorirli sparammo una raffica in alto; e poiché ciò avrebbe potuto far accor-
rere altri alpini o tedeschi alloggiati nella zona, rinunciammo all'azione intrapresa e rien-
trammo alle nostre basi girando al largo per evitare altri incontri.

Si evitava il più possibile di sparare: per non attirare l'attenzione dei tedeschi che
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soggiornavano in varie case coloniche e anche nel palazzo dei Funi, i proprietari di molti
poderi della nostra zona; per evitare rappresaglie se fossero rimasti sul terreno dei soldati
germanici; e anche per ragioni umanitarie.

Ma in alcuni casi le leggi della guerriglia imponevano scelte dolorose.
Ci si trovò nella necessità di compiere azioni intimidatorie nei confronti di famiglie

ostili nel tentativo di impedir loro di danneggiare i partigiani con la delazione o in altri
modi: un'azione intimidatoria, per esempio, fu tentata la notte del 27 settembre 1944 al
palazzo dei fratelli Funi.

Erano incaricati dell'azione una decina di partigiani; prima che potessero entrare nel
palazzo qualcuno della famiglia fece suonare la campana d'allarme.

A questo punto, poiché nel palazzo erano ospitati anche dei tedeschi, i partigiani si
allontanarono sparando col fucile mitragliatore contro la campana...

In considerazione della mia qualità di reduce afflitto da malattia contratta in guerra i
fratelli Funi, proprietari del podere che la mia famiglia conduceva a mezzadria, mi con-
sentivano di usare il loro calesse col cavallo per recarmi all'ospedale; avevo però il com-
pito, il sabato, di caricare uno dei fratelli e la signora, abitanti vicino al Palazzaccio, che
venivano in campagna.

Si trattava di Raffaele, il quale era ufficiale dei «repubblichini» (seniore della Milizia
o Guardia Nazionale Repubblicana) nella caserma ospitata nella Scuola d'Ingegneria di
Bologna.

Nell'ultima settimana del febbraio 1945 i repubblichini arrestarono sei partigiani
nella nostra zona: Bruno Bagni, Gino Chiarini, Loris Gardosi, Franco Maccaferri, Bruno
Monti e Sergio Stracciari.

Un giorno, tornando dal capoluogo con Raffaele Funi e signora, l'ufficiale repubbli-
chino, guardandomi in viso, mi interrogò: «Allora, hai sentito che hanno già arrestato
quelli che son venuti quella notte?»

E fece i nomi; io riuscii a nascondere il mio stato d'animo e a far credere di non sa-
per nulla di nulla: «Sicuro?»

«Sì; e abbiamo già l'elenco degli altri...»
Le ultime parole di Raffaele Funi rispondevano a verità, non erano soltanto una pro-

vocazione, una affermazione fatta per provocare una reazione che poteva far scoprire
qualcosa...

Come ho già accennato, non tutti gli organizzati osservavano la norma di non parlare
in casa delle azioni che venivano compiute; come si seppe dopo la liberazione, Loris Gar-
dosi aveva rivelato alla madre la sua attività e i nomi dei suoi compagni; ed è opinione
diffusa che proprio attraverso la madre del Gardosi, la quale era molto devota, i nomi de-
gli organizzati siano stati conosciuti dal parroco di Lorenzatico, don Enrico Donati.

Con lo scopo di indurre quest'ultimo a tacere, dietro invito di Mauro Bonasoni, com-
missario politico del Battaglione, si presentarono in canonica due gappisti della VII.

Per testimonianza del repubblichino Alfredo Toselli si seppe, sempre dopo la libera-
zione, che lo stesso Loris Gardosi fu indotto dalla madre a rivelare i nomi dei suoi com-
pagni alla G.N.R. per salvare se stesso.

Nella tarda serata di venerdì 2 marzo 1945 Giuseppe Poluzzi («Polli»), un repubbli-
chino della caserma di S. Giovanni in Persiceto, il quale era in contatto con i partigiani,
riuscì, per il tramite di una staffetta, ad avvertire le famiglie di Ernesto Bettini, di Mario
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Risi e di Bruno Bencivenni che il mattino seguente sarebbero venuti ad arrestare i tre par-
tigiani nominati; questi riuscirono a mettersi in salvo.

Non fu invece possibile avvertire altri organizzati.
La mattina del 3 marzo, prestissimo, i repubblichini cominciarono le operazioni di

arresto; in assenza dei tre partigiani nominati, arrestarono membri delle loro famiglie: di
Emesto Bettini arrestarono il padre Vincenzo, la madre Rosa Morisi e il fratello minore
Dino («al Cinén»); di Mario Risi il fratello Mauro.

Quest'ultimo e i coniugi Bettini furono rilasciati in giornata; trattennero invece il gio-
vane Dino dicendo che lo avrebbero rilasciato solo quando si fosse presentato il fratello
Ernesto.

Fui arrestato anch'io; inutilmente cercai di convincere il repubblichino Alfredo To-
selli, un amico di vecchia data, di fingere di non avermi trovato.

Furono arrestati inoltre Emilio Cocchi, Enzo Fornasari, Arrigo Guidi, Ugo Guidotti,
Cesarino Serra.

Tradotti nella caserma vicino a porta Garibaldi, fummo uniti ai compagni arrestati in
precedenza; qui restammo due-tre giorni.

Una notte si presentarono due S.S. tedesche armate di Maschinenpistole; fecero
uscire dalla camera, uno alla volta, Cesarino Serra, Sergio Stracciari e Franco Maccaferri e
li picchiarono cercando di far loro confessare ch'erano partigiani.

Poi ci fecero uscire tutti e ci misero in fila contro un muro: e qui schiaffi, ingiurie,
minacce con la canna dei mitragliatoti sotto il mento sempre nel tentativo di farci confes-
sare che eravamo partigiani.

I repubblichini, i quali evidentemente non volevano cedere la preda ai camerati tede-
schi, la mattina seguente mandarono a prendere un camion da Malpighi, il fruttivendolo,
e verso le quattro o le cinque ci caricarono tutti, tranne Bettini, e ci trasportarono alla ca-
serma della Scuola d'Ingegneria a Bologna.

Dalla camera dove eravamo rinchiusi vedemmo passare il seniore Raffaele Funi; ap-
pena ci vide, evitò di guardare e allungò il passo per sfuggire ai nostri sguardi.

Per quattro o cinque giorni, specialmente durante la notte, subimmo lunghi, sner-
vanti interrogatori, per la verità senza maltrattamenti; i repubblichini volevano che con-
fessassimo di essere partigiani o almeno di essere andati fuori armati a rubare per i
partigiani...

Fummo tutti irremovibili, negammo sempre e insistentemente di essere partigiani;
qualcuno ammise di aver rubato, ma per sé, non per i partigiani.

I repubblichini, ci credessero o non ci credessero, finirono con l'accusarci, a verbale,
di associazione a delinquere a mano armata.

Da Bologna, non sappiamo per ordine di chi o a quale scopo, fummo tutti trasferiti a
Reggio Emilia in una caserma che ospitava SS tedesche e brigatisti neri. Emilio Cocchi e
Loris Gardosi, affetti da scabbia, furono ricoverati in ospedale, dal quale riuscirono a fug-
gire e a tornare a casa.

Da Reggio Emilia un nuovo trasferimento: a Cremona, in una caserma mista come
la precedente. Qui erano carcerati molti partigiani che spesso tumultuavano provocando
le ire del comandante tedesco, il quale minacciava la decimazione; sembra invece che
il comandante italiano, un maggiore, forse prevedendo l'imminente fine del nazifascismo,
si fosse messo in collegamento con i volontari della libertà e cercasse di acquisire sia
pure tardive benemerenze salvando quanti poteva dalle condanne.
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Fu lui a far accompagnare dai suoi brigatisti nel Ferrarese una ventina di partigiani,
tra i quali, oltre a me, Guidi, Guidotti e Maccaferri: eravamo destinati a scavar trincee
verso il fronte.

Gli altri nostri compagni ebbero un'altra sorte: furono trasferiti a Brescia in una ca-
serma dei repubblichini; e qui li trovarono gli alleati, i quali li credettero fascisti travestiti
e li mandarono nel campo di concentramento di Coltano, dove c'erano già dei repubbli-
chini persicetani, tra gli altri il seniore Raffaele Funi...; e vi rimasero un bel po', prima che
il Comitato di Liberazione Nazionale potesse farli rilasciare.

Anch'io rischiai una sorte simile o peggiore.
Giunti a Berrà di notte, sorpresi da «Pippo», l'apparecchio anglo-americano che re-

golarmente sorvolava le retrovie, abbandonammo il camion e riuscimmo ad allontanarci
dai nostri custodi; alcuni, a tappe, raggiunsero a piedi le loro famiglie.

Io, essendo febbricitante e molto debole, rimasi a Berrà, dove fui aiutato ed ospitato
da un anziano bovaro al quale in quei giorni avevano ucciso un nipote partigiano; liberato
il paese, anch'io mi feci vedere fuori, esultante con un'arma in mano (se ne trovavano con
facilità); ma non essendo conosciuto, fui rinchiuso dai partigiani nell'edificio scolastico in-
sieme con tedeschi e repubblichini; fortunatamente intervenne il vecchio bovaro, al quale
fui affidato in attesa che giungesse da S. Giovanni in Persiceto la conferma che ero un
partigiano della 63.a Brigata Garibaldi «Bolero»...

L'EVASIONE DI EMILIO COCCHI (22 MARZO 1945)

Emilio Cocchi, ci. 1923, è un altro partigiano della zona Zenerigolo-Lorenzatico; abi-
tava con la famiglia in Via Samoggia, n. 36.

Riproduciamo la testimonianza da lui resa a Socrate Minezzi nel 1983 e successiva-
mente pubblicata nell'opuscolo 40° Anniversario della Liberazione. Aprile 1945: da Loren-
zatico a Cavezzo.

È da precisare che dopo il trasferimento a Reggio Emilia (cfr. la testimonianza di Alfio
Sacchetti) Emilio Cocchi, affetto da scabbia, fu ricoverato neli'ospedale di Correggio, dove
giunse anche il suo amico Loris Gardosi; insieme abbandonarono l'ospedale e tornarono a
casa. Il giorno stesso del rientro Emilio Cocchi fu arrestato, mentre Loris Gardosi rimase
libero.

Vedremo il motivo di questa differenza di trattamento.

Ero entrato a far parte del movimento partigiano nel 1944. Avevo partecipa-
to a diverse azioni, come a seminare chiodi, sabotare le trincee lungo il Sa-
moggia ed attaccare volantini a Persiceto alle colonne dei portici e al carcere.
Negli ultimi giorni di febbraio 1945 erano stati arrestati alcuni organizzati
(Maccaferri Franco, Bagni Bruno, Chiarini Gino, Stracciali Sergio, Monti Bru-
no e Gardosi Loris). Nella notte fra il 2 e il 3 marzo venni arrestato anch'io
assieme a Guidotti Ugo, Sacchetti Alfio, Serra Cesarino, Fomasari Enzo, Betti-
ni Dino e Guidi Arrigo. Ci misero nella caserma dei carabinieri - che allora
era in mano ai repubblichini - in uno stanzone insieme a quelli che erano
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stati arrestati qualche giorno prima. Da qui ci trasferirono prima a Bologna
e poi a Reggio Emilia, in una caserma, e in seguito in ospedale da dove deci-
demmo di rientrare a casa giungendovi il 19 marzo 1945, in mattinata. Ver-
so le 15 del pomeriggio però venne una pattuglia di alpini a prelevarmi e
mi portò alle scuole di Lorenzatico. Intuendo la fine che avrei fatto, decisi
di tentare la fuga.
Nella notte fra il 21 e 22 riuscii a storcere l'inferriata del finestrino del sotter-
raneo delle scuole dove ero rinchiuso usando un pezzo di legna: un ferro
si ruppe e un altro si piegò. Dal "buco" non riuscivo a passare con i vestiti
addosso e allora mi spogliai; passai con fatica e scorticandomi tutto un fianco
con il ferro che si era rotto. Attesi la verifica della presenza verso mezzanot-
te, passai il "buco" e mi buttai di corsa verso Zenerigolo, ancora nudo e con
i vestiti sotto un braccio; c'era la luna ed era assai nuvoloso ed io aspettavo
a correre quando le nubi coprivano la luna.
Arrivai così, passando dal podere di Fantoni e fra Zenerigolo e via Sgualdra-
ra al di sopra della casa di Gubellini, da mio cognato Risi Mauro, in via Sgual-
drara sotto Funi. Gli chiesi se c'erano basi per nascondermi. Lui mi disse
che erano tutte state vuotate e non erano sicure perché si doveva fare l'at-
tacco alle carceri e alla caserma di Persiceto. Da lui mi sono vestito e sempre
attraverso i campi, seguendo il Mascellare), arrivai alle Budrie da mio fratello
Mario il quale, in bicicletta, mi fece strada fino a Crespellano da una famiglia
di partigiani.
Al mattino seguente vennero arrestati e condotti alle scuole i miei familiari:
la moglie Landi Anna Maria, il figlio Roberto che aveva 6 mesi, il padre Al-
fonso e la madre Bencivenni Enrica e la sorella Ida. Furono a lungo interro-
gati sperando di ottenere qualche notizia-, non ne ebbero e qualche giorno
prima di Pasqua li rimandarono tutti a casa.
Continuai la lotta contro i nazi-fascisti facendo parte delle formazioni parti-
giane di Crespellano fino alla liberazione.

LE VICENDE DEI FRATELLI BETTINI

Sulle vicende dei due fratelli partigiani Pettini, Ernesto («Sparato»: era così chiamato
perché aveva la pistola facile) e Dino («al Cinén» in famiglia, perché più giovane, della ci.
1928) riproduciamo la testimonianza resa da quest'ultimo nel 1965 e pubblicata da Bergon-
zini, 5, 1980, 755-756.

È da precisare che il ferimento di Ernesto non avvenne sulla Bazzanese, ma a S. Gio-
vanni in Persiceto lungo la strada per Castelfranco, e precisamente all'altezza di Ca' del
Vento: Ernesto colpì ad una spalla un maresciallo tedesco, ma fu a sua volta ferito ad una co-
scia (di striscio, che la pallottola fu deviata dal caricatore che aveva in tasca); con Ernesto
c'era Bruno Bencivenni («Lupo»).
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La nostra famiglia nel 1944 abitava a San Giovanni in Persiceto in via Zene-
rigolo 42. Mio padre era bracciante, io pure, mentre mio fratello Ernesto, che era
del 1925, lavorava alla « Minganti » di Bologna. Nella primavera del 1944 Ernesto
era venuto a contatto con i partigiani e piano piano mi introdusse nell'organizza-
zione. Io collaboravo sottraendo delle munizioni ai tedeschi, dato che ero a lavorare
con loro proprio nello scarico delle munizioni. Ricordo che le mettevo in un rifugio
segreto dal quale loro le prelevavano.

Mio fratello invece era impegnato in pieno nell'attività partigiana, tanto che
smise di andare a lavorare poco dopo che la fabbrica era stata trasferita a Palaz-
zolo sull'Oglio. Non conosco nel concreto le attività che svolgeva poiché era quasi
sempre via da casa e non si confidava con nessuno. Ricordo però che una volta venne
a casa, dopo una certa assenza, con una leggera ferita già rimarginata a una gamba
e i pantaloni bucati dal proiettile. Disse che era stato ferito in un'azione sulla
Bazzanese.

Il 2 marzo 1945 la nostra famiglia, quella di Mario Risi, e quella di Bruno
Bencivenni furono avvertite, la sera molto tardi, da un repubblichino che era a
contatto con i partigiani, che il mattino seguente sarebbero venuti per compiere
arresti. Così i giovani partigani di tali famiglie scapparono. Il mattino seguente
infatti, all'alba, giunsero i fascisti. Arrestarono diversi membri delle famiglie che
ho ricordato e di altre che pure erano organizzate nella Resistenza.

In casa nostra arrestarono mio padre, mia madre e me. I miei genitori li mi-
sero in libertà nella giornata; io fui trattenuto e dissero a mio padre che mi avreb-
bero rilasciato solo quando si presentava Ernesto. Delle altre famiglie ricordo che
erano stati arrestati Cesarino Serra, Alfio Sacchetti, Gino Chiarini, Ugo Gui-
dotti, Franco Maccaferri, Arrigo Guidi, Bruno Bagni, Sergio Stracciari, Loris Gar-
dosi, Enzo Fornasari. Una parte venne iniviata al fronte nella zona di Comacchio e
alcuni riuscirono a fuggire e tornarono a casa poco prima della liberazione. Altri fi-
nirono a Brescia e al momento della liberazione erano in una caserma di repubbli-
chini e assieme a questi vennero inviati nel campo di concentramento di Coltano,
dal quale tornarono dopo qualche mese. Loris Gardosi venne rilasciato invece dopo
una decina di giorni e sapemmo poi il motivo. Io ero il più giovane; mi trattennero
in carcere a Persiceto diciassette giorni e poi mi lasciarono libero.

La domenica prima della liberazione, nel pomeriggio, vi fu un'altra retata da
parte dei repubblichini. Dopo la liberazione sapemmo dalla confessione del re-
pubblichino Toselli, che il nostro organizzato Loris Gardosi era quello che entrambe
le volte aveva dato le indicazioni necessarie ai fascisti e per questo ha poi subito
regolare processo.

Nella mattinata vi era stato un raggruppamento di alcuni partigiani nella
base, l'abitazione di Ivo Vanelli, per pulire e controllare delle armi che erano
giunte al mattino presto. Si dovevano preparare per andare, diceva mio fratello, a
Bologna perché era imminente la liberazione.

Fra questi vi era anche Loris Gardosi, il quale, a mezzogiorno, andò a casa
a pranzo e avvertì gli alpini repubblichini che erano dislocati nella scuola della zona
di Lorenzatico. Accerchiata la base vennero così arrestati alcuni partigiani tra cui
anche mio fratello Ernesto.

Ho saputo poi che un altro gruppo, dislocato a Tivoli, si era preparato per
compiere l'azione di liberazione degli arrestati, ma anche tale gruppo venne indi-
cato dal Gardosi ai fascisti e quindi arrestato. Anch'io fui di nuovo arrestato il
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giorno seguente, ma non dai repubblichini, bensì dai tedeschi, presso i quali lavo-
ravo. Il motivo era questo: mio fratello era stato trovato in possesso di un per-
messo di circolazione identico al mio (lo sapevo poiché glielo avevo dato per
copiarlo).

Mi misero con gli altri arrestati nelle scuole di Lorenzatico, tutti legati
con le mani in alto — la punta dei piedi toccava appena la terra — alle porte delle
cantine, nel sotterraneo.

Il martedì mattina ci interrogarono uno ad uno a suon di legnate. Come entrai
mi diedero due forti colpi con uno staffile, poi fecero entrare mio fratello, il
quale disse che rispondeva lui per me. Mi fecero uscire e poi mi rinchiusero dì
nuovo nel sotterraneo, ma appartato dagli altri, così non ho potuto più parlare
con loro.

Il giovedì pomeriggio vennero trasferiti a Persiceto e poi seguì il calvario
verso Cavezzo, dove dal massacro si salvò, scappando, solo Amieto. Mio fratello
tentò anche lui di scappare, ma rimase ferito ad una gamba e quindi fu raggiunto e
ucciso.

Io venni rilasciato al venerdì mattina, due giorni prima della liberazione.

L'ARRESTO E LA SCOMPARSA DI «BRUNELLO» (MARZO 1945)

Chi ha conosciuto Adelfo Macca/erri («Brunello»), ci. 1918, vice-comandante della 63.a
Brigata Garibaldi «Bolero», lo ricorda con ammirazione: «era un ragazzo molto intelligente
e mite, e un coraggioso combattente» scrive nella sua testimonianza Adelia Casari detta
Emma («Nigrén»), la partigiana che fungeva da staffetta ai suoi ordini.

Dopo l'8 settembre 1943 è stato uno dei primi ad organizzare nella zona di Amola nu-
clei armati e a svolgere attività di guerriglia; fino all'aprile 1944 può muoversi liberamente,
essendo munito di un regolare permesso nella sua qualità di lavoratore della Todt.

Quando viene scoperto, riesce a sfuggire all'arresto ed entra nella clandestinità.
Nel novembre 1944, dopo la morte di Antonio Marzocchi, diventa comandante del bat-

taglione SAP della zona; successivamente è nominato vice-comandante della Brigata.
Dai nazifascisti è ritenuto «il cervello della resistenza nel Persicetano»; il 5 dicembre

1944 i tedeschi, durante il rastrellamento dell'Amola, hanno dedicato particolare attenzione
alla casa della famiglia Manganelli dove di solito dorme «Brunello».

Ma quella notte, per un imprevisto, «Brunello» non si trova a casa dei Manganelli; la
sera prima Ada Landi non l'ha potuto accompagnare da Tivoli allAmola e perciò egli si è re-
cato dalla sorella Maura, sposata a Carlo Capponcelli, abitante in Via Rocco Stefani.

Qualcuno lo cerca anche qui, ma egli è ben nascosto; sfugge alla cattura e può ripren-
dere immediatamente la sua attività clandestina.

Nei giorni successivi, quando è in zona, di solito dorme nel «Campetto», vicino alla
Casa Littoria, nell'abitazione della signora Monti (gli ha procurato questo rifugio il cugino
Enrico Serra, «Camilòn» o «l'acquami», un dipendente comunale che cura l'acquedotto).

Sfugge ai tedeschi anche ai primi del marzo 1945, come attesta Renato Capelli («Leo»)
nella sua testimonianza pubblicata da Bergamini, 3, 1970, 411-418, e precisamente 412 (va
rettificato un errore di memoria: all'inizio di marzo, non alla fine; infatti «Brunello» viene
arrestato il 13).
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La seconda volta fui arrestato — come ho detto — alla fine del marzo 1945, quando
ero al comando della 63a Brigata Garibaldi, vicino a Pieve di Cento, mentre mi recavo
con il vice comandante Brunello in una «base». Avvistati da un gruppo di paracadutisti
tedeschi ci dividemmo; Brunello riuscì a scappare ed io venni arrestato dai paracadutisti i
quali, considerandomi un «partizan», dopo avermi spogliato e picchiato a volontà, mi
consegnarono alla brigata nera di Pieve di Cento. Dopo due o tre giorni venni portato nel
carcere di San Giovanni in Persiceto, poi in quello di San Giovanni in Monte, a Bolo-
gna.

Come abbiamo già detto, «Brunello» viene catturato il 15 marzo 1945 con altri quattro
compagni, tra i quali Raffaele Vecchietti; di questo riproduciamo un brano della testimo-
nianza pubblicata da Bergonzini, 3, 1970, 445-448, e precisamente 448; la testimonianza è
ristampata con qualche modifica sotto il titolo Colline, monti e piano per la gente di «Bo-
lero», nel volume 40° della lotta di Liberazione, Resistenza oggi Bologna, 1984, 57-59.

La notte fra il 14 ed il 15 di marzo, al termine di una riunione, un gruppo
di partigiani (una trentina circa) della 63a Brigata Garibaldi che ora porta il
nome di Bolero, guidato dal vice comandante della Brigata, Adelfo Maccaferri e
da me, in qualità di commissario politico della Brigata, si dirigeva da Calderara
di Reno verso San Giovanni in Persiceto, attraversando la zona di Sala Bolognese.
L'azione che i partigiani si apprestavano a compiere mirava a far saltare il carcere
di San Giovanni in Persiceto nel quale si trovavano rinchiuse alcune decine di
partigiani e la sede del comando delle brigate nere, sempre a San Giovanni in
Persiceto; ma oltre a ciò avevano anche il preciso compito di attaccare i gruppi
di tedeschi che si trovavano nella zona, soprattutto per rifornire di armi e muni-
zioni la Brigata che, dopo le lunghe battaglie dell'autunno e dell'inverno, ne era
rimasta quasi sprovvista.

In frazione Castel Campeggi, dopo avere attaccato un forte nucleo di tedeschi,
circa una cinquantina, che aveva la sua base in una fattoria della zona, ricupe-
rando in questo combattimento un autocarro carico di carburante, una ventina
di fucili mitragliatori ed una trentina di moschetti con una buona scorta di casse
di munizioni, il gruppo di partigiani si divise in due: una parte ritornò con il
materiale ricuperato alla base di partenza, l'altra invece, che Brunello ed io
dirigevamo, continuò l'operazione prestabilita. I partigiani che componevano il
gruppo erano quasi tutti operai e contadini, molti dei quali al loro primo com-
battimento, ma tutti animati da una forte volontà e da un grande desiderio di
libertà e di giustizia.

Verso l'alba, mentre sostavamo in una casa colonica fummo accerchiati da
un numero superiore di tedeschi. I coloni che abitavano la casa riuscirono a farne
fuggire una decina, ma in cinque, fra i quali il vice comandante ed io, non riu-
scimmo a fuggire e venimmo arrestati. Per quanto i coloni cercassero di aiutarci
nascondendo le nostre armi e tentando di sottrarci ai tedeschi presentandoci come
operai delia organizzazione « Todt », dopo averci presi e malmenati, ci legarono
passandoci un laccio attorno al collo e, sotto scorta, ci condussero attraverso il
paese fino al comando tedesco.
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Lì diedero inizio agli interrogatori, cercando di convincerci a parlare, con
i sistemi da loro adottati in quelle circostanze, ma nessuno dei cinque arrestati
parlò. E qui è bene ricordare che, escluso il vice comandante ed io, gli altri tre
partigiani erano alla loro prima azione. Uno di questi, un figlio di contadini che
abitava a Castel Campeggi, era ammanettato assieme a me e sopportò senza una
parola e senza un lamento le ingiurie e le percosse. Ma mentre lo riportavano
in cella un interprete tedesco, dopo averlo di nuovo insultato, gli sputò in viso.
Il partigiano che prima era rimasto impassibile, a quell'offesa scattò come una
molla e, con la mano libera, colpì con un pugno il tedesco e lo mandò a ruzzolare
sul pavimento ad alcuni metri di distanza. Uno dei tedeschi presenti uccise il
partigiano con tre colpi di pistola.

Questo fatto suscitò l'ammirazione non solo dei compagni del partigiano,
ma anche dello stesso comandante tedesco il quale cessò immediatamente di
interrogarci e ci fece trasferire nel carcere di San Giovanni in Persiceto.

Mentre eravamo in quel carcere venne portata a compimento l'azione iniziata.
Il carcere saltò, ma solo in parte e le celle dove ci trovavamo rinchiusi rima-
sero intatte.

In seguito a ciò i tedeschi ci trasferirono, assieme a molti altri, nel carcere
di San Giovanni in Monte a Bologna dove, durante un tentativo di evasione,
venne ucciso il vice comandante della Brigata Brunelle

Riproduciamo anche un brano dei ricordi di Mario Pizzirani pubblicati, col titolo Mo-
menti di lotta partigiana, nel volume collettivo Cronache dell'antifascismo e della resi-
stenza a Calderara di Reno, Bologna, 1977, 166-174, e precisamente 172-174.

Sull'imbrunire, fattomi salire su un camion, mi trasferirono in
una villetta di Castel Campeggi. Qui fui rinchiuso in una camera
in cui erano sdraiati sul pavimento due giovani sanguinanti,
vidi anche le pareti tutte sporche di sangue. Tentai un approccio
come di solito avviene fra compagni di sventura, ma non ebbi
risposta. Fui anzi, duramente redarguilo dai tedeschi che all'e-
sterno montavano la guardia. Più tardi ci raggiunse anche una
persona anziana che poi riconobbi per i! padre del partigiano
ferito Fa/.zi. Verso le 21, senza avere toccato cibo, a mezzo di una
specie di cellulare fummo trasferiti nelle carceri di S. Giovanni
in Persiceto, situate all'interno della porta centesc a nord della
cittadina. Espletate le formalità d'entrata (depositato ogni nostro
avere e privatici dei lacci delle scarpe e della cintola dei calzoni)
io e il vecchio Fazzi fummo messi in una cella dove già vi erano
altri detenuti. Gli altri due, ancora intontiti dalle percosse rice-
vute, non li vedemmo più; sapemmo, dopo la Liberazione, che uno
era il partigiano del battaglione « Armaroli » della 63" brigata
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« Bolero » Ottavio Serra, che fu prelevato dalla sua abitazione
di S. Vitale di Reno in seguito al fatto avvenuto a Castel Cam-
peggi e, l'altro, « Brunello » (Maccaferri), comandante della zona
partigiana, dei quali non si è più avuta alcuna notizia e nemme-
no furono trovati i loro corpi.

Tornando alla testimonianza di Vecchietti, aggiungiamo che il nome di Adelfo Macca-
ferri non figura nei registri di S. Giovanni in Monte; ma ciò non prova che egli non vi abbia
soggiornato (potrebbe aver dato un nome falso; oppure essere entrato in un momento di con-
fusione e sfuggito alla registrazione).

Riteniamo che dallo stesso Vecchietti abbia ricevuto le informazioni sulla vicenda, già
negli anni Sessanta, Adolfo Belletti, per la prima parte del capitolo II carcere di Persiceto
nel suo volume Dai monti alle risaie (63.a Brigata Garibaldi «Bolero»), Bologna, 1968,
130-131 (nella seconda edizione, 1984, 158-160).

Nelle pagine del Belletti non si trova la notizia della morte di «Brunello»; nella seconda
edizione, a p. 161, è detto esplicitamente che di lui «non si è mai conosciuta la fine».

Anche Gildo Maccaferri, il fratello più giovane di «Brunello», nella testimonianza resa
nel 1965 afferma di non aver saputo nulla della sua fine.

Chi, negli anni immediatamente successivi alla Liberazione, ha fornito le notizie per la
motivazione della medaglia d'argento alla memoria ha indicato la data del 29 marzo rite-
nendo ch'egli sia stato ucciso e inumato in una fossa comune, in quel giorno, a S. Ruffillo;
diversa, come abbiamo visto, è la versione (tardiva) di Vecchietti.
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L'ATTENTATO AL CARCERE DELLA PORTA DI SOTTO

Nella testimonianza di Raffaele Vecchietti che abbiamo riprodotta a proposito dell'arre-
sto di «Brunetto» si accenna ali'attentato al carcere di S. Giovanni in Persiceto.

Sul fallito tentativo di liberare «Brunetto», Vecchietti e gli altri partigiani ivi custoditi
disponiamo della testimonianza di Arduino Serra, il quale, incaricato da Giuseppe Cotti {«la
Mòssa»), si adoperò per procurare il contenitore dell'esplosivo.

Il compito fu assegnato a due compagni dell'A.P. I. (Anonima Persicetana Industriale),
in Vìa Rocco Stefani (dove ora sorge la Casa del Popolo); uno di essi era Didimo Forni, che
abbiamo già avuto occasione di nominare.

Due sere dopo «la Mòssa», caricata la cassetta-bomba sul manubrio della bicicletta e te-
nendola coperta con la «capparella», la portò a casa sua in Via Sasso.

La domenica 25 marzo fu compiuto l'attentato. L'azione fu condotta da tre partigiani:
Giuseppe Cotti («la Mòssa»), Bruno Bencivenni («Lupo») e da un altro, di cui si ignora il
nome.

Collocarono due bombe, una nelle latrine sottostanti il carcere di Porta Garibaldi, l'al-
tra davanti alla porta della caserma dei carabinieri (la seconda era confezionata con una sem-
plice cassetta di legno e il suo scoppio aveva solo scopo diversivo).

Alle 6 precise (vigeva l'orario legale; pertanto erano le 5 solari) avvenne l'esplosione:
purtroppo la bomba minore provocò soltanto una gran fiammata; lo squarcio provocato dal-
l'altra non fu sufficiente a consentire l'evasione prima che intervenissero i repubblichini.

LO SCONTRO TRA PARTIGIANI E ALPINI A LORENZATICO

A suo luogo abbiamo riferito alcune notizie sul battaglione di alpini dislocato nel nostro
territorio tra il 1944 e il 1945: e abbiamo accennato al diverso orientamento dei comandanti
di due compagnie, l'una alloggiata neli'edificio scolastico dei Forcelli e l'altra in quello di
Lorenzatico.

Con una pattuglia o un piccolo gruppo di quest'ultima ci fu uno scontro che Adolfo Bel-
letti colloca nella notte del 26 marzo 1945 e nei pressi della base partigiana del colono Va-
nelli (Dai monti alle risaie. 63.a Brigata Garibaldi «Bolero», Bologna, 2.a edizione, 1984,
162).

Siamo verso la fine del marzo 1945. A Persiceto, da
tempo, si è accasermata una compagnia di alpini
dell'esercito della Repubblica Sociale. Sono in mag-
gior parte giovani di leva, che il governo di Mussolini
ha chiamati alle armi e inquadrati in un battaglione di
alpini. Questi alpini non hanno nulla a che vedere con
i gloriosi alpini del disciolto esercito italiano. La loro
presenza non ha creato problemi al movimento parti-
giano e pertanto fra partigiani e alpini non vi sono
mai stati scontri. Tutto precipita la notte del 26 mar-
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zo. Una squadra del Battaglione « Marzocchi » mentre
è in movimento per attaccare autocolonne tedesche, a
Zenerigolo, nei pressi della base partigiana sita nella
casa del colono Vanelli,si scontra con una pattuglia di
alpini. In un primo momento i partigiani esitano, poi,
presi dal timore che gli alpini rivelino ai tedeschi la
loro presenza, fanno fuoco: della pattuglia degli alpini
nessuno rimane vivo. Dopo questo scontro, il coman-
do degli alpini inizia una caccia spietata contro gli ap-
partenenti alla resistenza.

Secondo un'altra fonte il fatto sarebbe accaduto nel cortile del colono Silvio Malaguti
(«Mingulén») di horenzatico; tre furono gli alpini uccisi.

LE INCURSIONI AEREE

Fin dall'estate 1944 il nostro territorio subì incursioni aeree alleate; queste si fecero
più frequenti a cominciare dal marzo 1945.
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Gli obiettivi erano prevalentemente le vie di comunicazione, cioè la ferrovia Bo-
logna-Verona e le strade (soprattutto i ponti sui torrenti).

Il 21 marzo 1945, verso le 8,30 del mattino, sei bombardieri lasciarono cadere dodici
bombe in Via Modena: furono danneggiati alcuni fabbricati e si lamentarono una decina
di morti e altrettanti feriti.

Come vedremo, un maggior numero di vittime si conterà il 18 aprile e nei giorni im-
mediatamente successivi.

FIORI ROSSI AL FUNERALE DEL PARTIGIANO AUGUSTO GARDOSI

Sulla base delle testimonianze rese dal fratello Gilberto, dalla sorella Clementina e da
Gino Bottazzi abbiamo ricostruito la vicenda del partigiano Augusto Gardosi.

Il 6 novembre 1934 dal comune di Sant'Agata Bolognese i coniugi Fiorenzo Gardosi
e Maria Giordani con i loro cinque figli vennero ad abitare nel comune di S. Giovanni in
Persiceto, in Via Modena, n. 24; lavoravano come mezzadri il podere «Squarzina» di pro-
prietà del cav. Oreste Lodini.

Dopo l'8 settembre 1943 nell'edificio «La Squarzina» fu collocato un comando tede-
sco: una decina di militari, tra i quali un colonnello, alto, biondo, di nome Otto che si
vantava di aver fatto il tiro a segno con i bambini russi...

Tra le donne del vicinato le tre sorelle Silvana, Antenisca e Cleta Forni con Elena
Cotti furono impegnate, per un certo periodo, nel confezionare abiti per i partigiani.

Tra questi c'era il figlio maggiore della famiglia Gardosi: Augusto o Agostino, detto
«al Puc», ci. 1921, già militare in Sicilia.

Dopo l'armistizio era riuscito a tornare a casa nell'autunno 1943; aveva già un orien-
tamento politico ed era in rapporto con il toscano Forasassi; praticamente era da conside-
rare disertore o renitente alla chiamata alle armi da parte del ministro della guerra della
neo-nata Repubblica Sociale Italiana.

Perciò prese la via della montagna; andò a Monte Fiorano presso la famiglia di Paolo
Fattori proveniente da Zenerigolo e là collaborò con i partigiani.

Dalla montagna scese qualche volta per visitare la famiglia; quando doveva attraver-
sare la Via Emilia, si faceva prestare dai contadini un cappellaccio e un rastrello...

Dopo la morte del padre, avvenuta il 21 aprile del 1944, egli divenne capo-famiglia e
la sua opera si rese necessaria per mandare avanti il lavoro dei campi; grazie ai rapporti
clandestini tra i partigiani ed alcuni repubblichini, ottenne periodici «permessi» giustifi-
cati da esigenze di lavoro...

Fu proprio durante uno di questi «permessi» ch'egli perdette la vita: stava potando
degli alberi in prossimità di Via Modena, di fronte all'edificio adibito ad ammasso della
canapa, il 21 marzo 1945; fu investito dal terreno sollevato da una bomba lanciata da un
aereo alleato e rimase sepolto per tre giorni.

Al funerale, con la bandiera tricolore e una corona di fiori rossi, parteciparono alcuni
partigiani armati (avevano il mitra sotto la «capparella»); un impiegato comunale, Vittorio
Capponcelli, intervenne nel tentativo di far togliere i fiori rossi...
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CAMERA CONFEDERALE DEL LAVORO
DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA

OPERAI, LAVORATORI, IMPIEOATI, TECNICI, CONTADINI, RISA1OLE!

Si è già in ziata con successo l'offensiva decisiva delle Armate Al-
leate sul fronte italiano.

L'offensiva finale simultanea delle Nazioni Unite sui vari fronti è tra-
volgente e vittoriosa: il nazi-fascismo sarà per sempre schiacciato!

La liberazione di Bologna e provincia è vicina e, per questo, il Co-
mitato Provinciale di Liberazione Nazionale rappresentante il Governo
Italiano, ordina a tutti i lavoratori, e a quelli che lavorano per la Todt di
cessare immediatamente ogni lavoro per l'odi ito e barbaro nemico te-
desco. La Camera Confederale del Lavoro aderente e facente parte del
Comitato Provinciale di Liberazione Nazionale vi incita ad obbedire tutti,
e a intensificare la preparazione dello sciopero generale insurrezionale
e dell'insurrezione armata popolare.

Tenetevi quindi pronti ad insorgere non appena il Comitato Pro-
vinciale di Liberazione Nazionale e il Comando Unico del Corpo Vo-
iontari della Libertà daranno l'ordine.

Dobbiamo e vogliamo combattere con slancio eroico perché Bolo-
gna sia liberata con il concorso di tutto il popolo bolognese e per im-
pedire in tempo con ogni mezzo che i fascisti resistano nelle nostre
case e salvarle cosi dalla distruzione.

Lottiamo e combattiamo per il riscatto dell' Italia, per l'annienta-
mento dell'hitlerismo, per raggiungere la pace, per ottenere un tratta-
mento economico necessario all'esistenza, per la libertà e la democra-
zia progressiva.

Salvaguardate dalle razzie e dalle distruzioni quel po' che ancora
ci resta.

Viva l'unità compatta unanime dei lavoratori nella lotta e nel com-
battimento per la liberazione di Bologna e provincia!

Viva l'Italia t
JA gli invasori tedeschi ! /A i traditori fascisti I

LA CAMERA CONFEDERALE DEL LAVORO
Bologna, 1J Aprile 1945 DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA
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BOLOGNESI I
L'ora della liberazione è vicina, è giunto

il momento in cui bisogna scendere in lotta
contro il nemico nazi-fascista.
QUESTA E< LA VOLTA BUONA

La salvezza e 1* avvenire della nostra
Città e Provincia saranno decisi dalle no-
stre azioni in questo momento.

Prepariamoci per lo scatenamento ed il
trionfo dello Sciopero Politico Insurreziona-
le. Prepariamoci a liberare la Nostra Gittà.

La Federazione dol PARTITO COMUNISTA
Bologna 13 aprile 1943 La Federazione del PARTITO SOCIALITÀ

L'ora di agire é questa
Bolognesi !

Prepariamoci a fermare le macchine, ad abbandonare il lavoro, a
chiudere i negozi, a cessare ogni attività, a scatenare lo

SCIOPERO GENERALE INSURREZIONALE
e paralizzare tutte le retrovie del nemico, attaccandolo in ogni luogo e
con ogni mezzo, non dandogli tregua: sterminandolo!

Sotto la guida del COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE e
del COMANDO UNICO DEL CORPO VOLONTARI DELLA LIBERTÀ,
accorrete ad arruolarvi nelle S. A. P. (Squadre di Azione Patriottica)

Costituitele nei caseggiati, nelle vie, nei rioni, collegatele, fatene gli
organismi armati di tutto il popolo per I' INSURREZIONE NAZIONALE
VITTORIOSA, costituite ovunque i liberi organi di potere popolare.

Le due federazioni Provinciali drl PARTITO COMUNISTA ITALIANO
Bologna. 13 aprile 1015 del PARTITO SOCI MISTA ITALIANO DI SITA PROLETARIA
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GLI APPELLI E I MONITI DEL C.L.N.
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COMITATO DI LIBBRAZIOHK NAZIONALE

M O N I T O

I TEDESCHI HANNO PERDUTO LA GUERRA.
S« fossero meno testardi, meno caparbi e più in-

telligenti, avrebbero oeduto da qualche mese di fronte
ali*inoalsare dei russo-anglo-americani, validamente
appoggiati dai Patrioti, dai Volontari della libertà
scaturiti dal suolo delle Patrie di tutta Europa.

Ha i tedeschi non sono intelligenti e stanno le-
gati al mito dell' invinoibilità germanica, sorto
allorquando dilagarono in Europa, ebbri di conquiste,
di sangue e di rapine.

Essi pendono dal verbo dì Hitler, il tiranno pas-
te e violento.

I oapi politici della Germania lasciano massa-
crare il popolo e distruggere la loro Patria, nella
vana speransa d salvare le loro losche figure.

ormai, però, anche i tedeschi più ottusi sono
convinti dell'immancabile fine dei loro sogni ambi-
liosi, barbari e folli; ma danno sfogo agli ultimi
•prassi di brutalità, eooidi, saccheggi, ohe ne il-
lustrano la bassezsa dell' animo, la viltà e la de-
mensa delle gesta.

COSA FANNO I FASCISTI REPUBBLICANI?
Per volontà di quell' ingenuo esaltato di Musso-

lini, ohe ha portato a rovina la Patria nostra, servono
i orudeli padroni germanici, aumentando le sciagure
'dei propri fratelli e perpetrando di loro inisiativa
massaori, orrori* inoendi e rovine, di gravita e por-
tata anche maggiori delle nefandesse del comune
nemico tedesco.

I fascisti-repubblicani sentono ora la marea dei
liberatori ohe avara» irresistibile e si trovano con
l'aoqua alla gol». Nessuna pietà per essil

Tutto e tutti e4°tro i tedesohi e i loro luridi
servi, di essi peggiori, i briganti neri, vili rin-
negati, traditori della Patria.
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GOMITATO DI LIBBBAZIONB NAZIONALI

CITTTADIHI I POPOLO I

In qualunque modo e tempo sì effettui l'allonta-
meato del nemico, l'ordine pubblico sarà mantenuto
oon inflessibile energia.

Il Comitato di Liberasione Nasionale rappresen-
terà il legittimo Qoverno e gli Alleati ed emanerà
preoise disposi aloni.

Sarà fatto divieto di compiere saccheggi, distru-
zioni, asportasioni. eoo.

Tale divieto vale per tutti, noi oonfronti di tutti,

sema eooeiione alouna.

Nessuna violenta sarà permessa contro parsone

I fasoisti repubblioani non devono pure essere
oggetto di violente e potranno essere passati per le
armi soltato nel caso ohe opponessero resistenia.

Coloro ohe si sono maoohiati di reati e delitti
saranno arrestati e processati da Tribunali legali.

Sono previste difficoltà negli approvigionaaenti
al momento della ritirata nemioa.

Vi esortiamo a costituirvi in oasa piooole soor-
te di viveri.

Agriooltori e oomneroianti diano prova di soli-
darietà umana e democratica, portando sul meroato
la maggior quantità di generi alimentari, oon ogni
messo e sema aumento di presso.

L'infrazione degli ordini del Comitato di Libera-

sione Haiionale oomporta l'applicazione della Legge

di guerra. Mei oasi più gravi i oontravventori saran-

no passati per le arai sul posto.

Comitato di Liberasione Nazionale.

Chi strappa questo biglietto varrà

denunciato al Comando Partigiano.
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14 aprile 1945

TEDESCHI E FASCISTI!

L'ORA DECISIVA E* SUONATA!

ARRENDETEVI I Consegnate spontaneamente le

armi: avrete salva la vita e sarete Considerati

prigionieri di guerra.

Chiunque tenterà resistere sarà annientato!

Non vi resta altra scelta:

o arrendervi o perire!
Il Comando Unk* Multar* tmOìm lofflUM

d«l Corpo Volontà* d*R» Vìtsar»
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LA «BOLERO» SI PREPARA ALL'AZIONE FINALE

II 15 aprile il Comando partigiano di Bologna tiene un consiglio di guerra fra «lacopo»,
«Garian», «Guido», «Mario» e «Giacomino» per concordare il piano delle operazioni finali
in provincia.

Sui compiti affidati alla 63.a Brigata «Bolero» ci informa brevemente una pagina di Wi-
lhelm Beckers («Willy»), un olandese partigiano del Battaglione «Monaldo», tratta dal vo-
lume di testimonianze Al di qua della Gengis Khan a cura di R. Barbieri e S. Soglia, Bolo-
gna, I960, 121-123.

Il tentativo dei tedeschi di mantenersi aggranoati alta fascia
collinare sopra la Bazzanese venne frustrato, con l'inizio dell'offen-
siva alleata, dalle formazioni della 63.a Brigata Garibaldi « Bolero ».
Il nostro valoroso « Bolero » non era con noi. per la battaglia deci-
siva : Monaldo Calari aveva lasciato la vita, assieme aeli altri diciotto
compagni del comando di brigata, sul greto fangoso del Reno cinaue
mesi prima, in quel tragico 3 ottobre 1944 durante il trasferimento
in città. II nuovo comandante era « Primo », Beltrando Pancaldi.

Siamo attorno al 14 aprile 1945 ed i comandanti di battaglione
sono riuniti nella sede di Gessi, ner il dispiegamento delle forze.
Al Battaelione Monaldo viene affidato il settore Monte S. Pietro-
Savigno-Sasso Marconi, mentre il Battadione Zini nrende posizione
nel settore Crespellano-Zola Predosa-Casalecchio : il Battaglione Sozzi
opera nel settore Castel di Serravalle-Monteveqlio-Bazzano; in pia-
nura prende posizione il Battaglione Armaroli nel settore Anzola-
Caiderara-Sala ed il Battaglione Marzocchi nella zona PersVeto-Cre-
valcore-S. Asata. Si tratta di un'area vasta, in narte su collina e in
parte in pianura, dalla Bazzanese fin oltre la Persicetana e la Cre-
valcorese, piena di tedeschi.
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GLI ULTIMI ARRESTI

A metà aprile è già pacifico che l'occupazione tedesca del nostro territorio sta per finire;
con la ritirata dei tedeschi anche i repubblichini perderanno quel po' di potere che i nazisti
hanno loro concesso in cambio dei loro tristi servizi; l'imminenza della resa dei conti do-
vrebbe indurii a cessare l'attività di collaborazione con gli occupanti o addirittura a compiere
qualche azione che li riscatti agli occhi della gente...

Invece nell'ultima settimana prima della liberazione i repubblichini, con la collabora-
zione degli alpini accasermati nelle scuole elementari di Lorenzatico, effettuano l'arresto di
alcuni partigiani e il giorno 21, prima di fuggire, li consegnano alle SS tedesche.

Sulle date degli arresti c'è qualche discrepanza nelle testimonianze; certamente, come
scrivono Nerina Borghi Vanelli e Dino Bettini, nel pomeriggio di domenica 15, in casa di Ivo
Vanelli in via Zenerigolo n. 11 vengono arrestati, oltre al capo-famiglia, Ernesto Bettini, Ma-
rio Risi e Walter Casari; successivamente, nella zona di Tivoli, Bruno Bencivenni («Lupo») e
Amieto Azzali («Charlie»).

La stessa domenica 15, come ricorda l'interessato, viene fermato mentre si reca alla be-
nedizione l'impiegato Lodovico Pasquali di Via Puglia (vicino alla Bottega Nuova); viene
trattenuto per due giorni e poi rilasciato.

I partigiani vengono custoditi e interrogati nel sotterraneo delle scuole di Lorenzatico;
Adelia (Emma) Casari riesce un giorno a scambiare qualche parola col fratello Walter, ma
non può vederlo; la voce le giunge da un finestrino del sotterraneo.

Riproduciamo qui la testimonianza scritta nel 1965 da Nerina Borghi, vedova di Ivo Va-
nelli, e pubblicata da Bergonzini, 5, 1980, 750.

Altri particolari sono contenuti nelle testimonianze relative all'eccidio di Cavezzo.

Noi abitavamo in via Zenerigolo 11, a San Giovanni in Persiceto. Lavoravamo
il terreno come terziari e mio marito Ivo curava la stalla come boaro ed era orga-
nizzato con i partigiani. Io ero al corrente della cosa, benché a me non raccontasse
nulla di concreto. Usciva di sera con altri per la sua attività. Poi cominciò a venire
gente forestiera in casa nostra. A volte si fermavano appena, altre volte rimanevano
a mangiare e a dormire, nascosti nella stalla.

La domenica prima della liberazione si trovavano a casa nostra diversi parti-
giani, tra cui ricordo Walter Casari, Mario Risi, Ernesto Bettini, quando alle tre
del pomeriggio subimmo una perquisizione in forza di fascisti e di alpini che erano
dislocati nelle scuole di Lorenzatico. Trovarono delle armi nascoste nel fienile (che
erano state portate alla mattina presto e che il giorno seguente dovevano andare
in altri luoghi) e in casa, nel cassetto della tavola, trovarono della stampa clande-
stina. Volevano incendiare il fienile perché, dicevano, vi potevano essere altre armi,
ma poi non lo fecero e il giorno dopo vennero a portarci via quel poco di fieno che
vi era.

In casa gettarono per aria tutto, ma non trovarono altro. Arrestarono mio ma-
rito e i tre partigiani e li portarono nelle scuole di Lorenzatico poi, dopo qualche
giorno, a Persiceto e quindi, a piedi, fino a Cavezzo dove li fucilarono il 22 aprile
1945. Io rimasi a casa con mio padre, di 71 anni, mia sorella e suo suocero, pure
anziani, e con sei figli (la più grande, la Liliana, che pure aveva aiutato i partigiani,
aveva 12 anni e il più piccolo, Rino, di 6 mesi).
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Quando tornarono, il giorno seguente, al mattino, e di nuovo rovistarono in
ogni angolo, puntarono il mitra in bocca a mio figlio Giuseppe, di 8 anni, perché
dicesse di chi erano dei vestiti che si trovavano appesi all'attaccapanni. Rispose
che non lo sapeva. Io intervenni dicendo che era roba nostra, mentre invece appar-
tenevano a dei giovani arrestati il giorno prima. Presero diversa roba di famiglia
e il mio oro.

Mi arrestarono, assieme al piccolo Rino, che avevo in braccio, e mi portarono
nelle scuole di Lorenzatico. Il bimbo piangeva sempre perché voleva il latte, ma
io, con lo stato d'animo che avevo, non riuscivo a darglielo. La sera mi lasciarono
in libertà. Prima mi fecero vedere mio marito, però in loro presenza. Naturalmente
non potemmo dirgli nulla. Mi venne di chiedergli quando sarebbe venuto a casa
e lui disse che non sapeva e non poteva dirlo.

Dopo la liberazione fummo messi al corrente della sorte toccata agli arrestati,
da Amieto Azzani, unico scampato del gruppo.

L'ORTSKOMMANDANT ALLA CACCIA DI AUTOMEZZI

Nell'imminenza della ritirata i tedeschi compiono le ultime requisizioni; si imposses-
sano soprattutto di mezzi di trasporto, comprese le biciclette.

L'Ortskommandant Noli, col pretesto di «una più precisa distribuzione del Gas-Me-
tano», in data 17 aprile «prega» il Comune di fornirgli entro 24 ore un elenco di tutti gli au-
tomezzi presenti sul territorio...

LE ULTIME INCURSIONI AEREE

Tra il 18 e il 21 aprile 1945 la città subisce pesanti incursioni aeree, alle quali si ag-
giunge ad un certo punto l'azione dì cannoneggiamento.

Ne da una breve (e non sempre esatta) notizia Ettore Giuseppe barbieri («don Iusféin»)
in poche righe delle sue Note persicetane, s.n.t., [1945], 13-14.

L'incursione più grave è quella di mercoledì 18: la Braglia subisce due attacchi aerei nel
giro di mezz'ora (30 morti e decine di feriti).

Sull'episodio riproduciamo la testimonianza di Pietro Molinari, allora diciottenne, resi-
dente nella zona colpita; essa è stata pubblicata sotto il titolo II mercoledì nero della Bra-
glia, La Gazzetta di Persiceto, 24 aprile 1945, numero unico redatto e stampato nel 1988
come supplemento al n. 4-5-6/1987 di Altre pagine.

Nel pomeriggio del 19 l'obiettivo è la Casa Littoria, sede dell'Ortskommandantur; ven-
gono invece colpite e distrutte le case del Campetto.

La Casa Littoria viene colpita nel tardo pomeriggio del 20.
Sabato 21 aprile un violentissimo bombardamento danneggia gravemente edifici e mac-

chinari del cordificio di Luigi Zoni in Via Crevalcore; tutte le operaie riescono a fuggire in
tempo e a salvarsi.

Nello stesso giorno è colpito in pieno l'ultimo fabbricato di sinistra di Corso Italia vi-
cino a Porta Garibaldi.
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«Erano le 15.30 di mer-
coledì^ aprile - racconta
Molinari - e stavo passando
sotto porta Vittoria, diretto
verso la piazza dì San Gio-
vanni.
Ho visto arrivare quattro ae-
rei americani sulla Broglia e
sganciare due bombe ciascu-
no. Gli apparecchi sono ri-
partiti in direzione di Bolo-
gna. Poi, dopo due o tre mi-
nuti, hanno virato e sono
scesi in picchiata un'altra
volta. Hanno mitragliato a
tappeto per una ventina di
minuti in tutte le direzioni,
poi sono scomparsi. Dispera-
to, sono subito corso verso
casa mia: abito proprio lì, in
via Castagnolo 15, nella casa
del Podestà. Dalla strada ho
visto la mia stalla, dove mio
padre ospitava una famiglia
sfollata di Borgo San Loren-
zo, andare a fuoco. Ho co-
minciato a darmi da fare per
spegnere l'incendio; intanto
sono arrivati i pompieri.
Hanno messo le pompe sotto
al mulino di Sassatelli, men-
tre io portavo in salvo le po-
che cose di valore che aveva-
mo nascosto fra due muri: là
bicicletta, la biancheria di
casa.

Il bombardamento aveva
provocato tre, forse quattro
vittime; il mitragliamene
molti danni alle case. Molta
gente correva a vedere: que-
sta è stata la prima volta che
hanno bombardato il nostro
paese e nessuno se l'aspetta-
va. Sono venuti per darci una
mono, qualcuno solo per cu-
riosità. C'era gente dapper-
tutto che aiutava come pote-
va. In mezzo a tanta confu-
sione, un quarto d'ora dopo
(erano le 16.15) è avvenuto il
secondo bombardamento,
più violento del primo. Il ru-
more delle pompe dell'acqua
copriva quello degli aerei e
quando li abbiamo sentiti ar-
rivare, erano già sopra di noi.
Non c'è stato tempo per
scappare.
Mia madre sembrava impaz-
zita: correva per i campi die-
tro casa e imprecava. L'ho
rincorsa per portarla al ripa-
ro. Ci siamo buttati in un
fosso. Mio cugino Medardo è
stato colpito da una scheggia
all'intestino; lo abbiamo
portato all'ospedale sul car-
retto della carne ma, purtrop-
po, non c'è stato niente da
fare.

Quando tutto è finito, la sce-
na che si presentava davanti
ai miei occhi era straziante:
case distrutte, polvere, urla,
disperazione. I morti saranno
stati almeno una trentina e a
decine i feriti, molti fra la
gente venuta per portarci aiu-
to.
Non è stato facile prestare
soccorso; la strada era impra-
ticabile per i crateri e i cu-
muli di terra provocati dalle
bombe. Gli automezzi dei
pompieri, anch'essi colpiti,
erano di traverso sulla via.
L'ambulanza non poteva
passare.
Le vittime erano tutte civili:
vecchi, donne, bambini. In
mezzo alla polvere e ai detri-
ti si sentivano i lamenti dei
feriti. La strada, la casa era-
no distrutte. Verso le 17 la
gente ha cominciato di nuo-
vo ad arrivare per darci una
mono. Abbiamo portato via
come potevamo i feriti, poi i
morti. Quando abbiamo fi-
nito era già buio da un pez-
zo. Sono rimasto in piedi tut-
ta la notte, stordito, pieno di
dolore. Proprio non capisco
il senso di questo bombarda-
mento: che motivo c'era?»
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I NAZIFASCISTI IN FUGA
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